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L' EDITORE 



ra le opere italiane e per fiore di lingua e 
per importanza di materia più commendabili , 
debbono certamente collocarsi la Circe ed i i V/« 
pricci del Boitajo di Giovanni Battista Golii. 
Quest'illustre scrittore del secolo xvt chiari col 
suo esempio^ che né umiltà di nascita, né man- 
canza di letteraria coltura bastano a reprimere la 
vocazione e V istinto del genio, e ad allontanare 
un eletto- dal campo delle lettere e della filosofia. 
Nato in Firenze l'anno i49Bda un povero calza- 
juolo fu non solo costretto a vestir gambe e a rac- 
conciar calzette in tutto il corso di sua gioventù, 
ma anche dopo morto il genitore dovette esercitare 
la misera professione patema. Ancor giovinetto, 
egli portavasi spesso agli Orti de*Kucellai, dove 
ranSunavasi una schiera di valentuomini, che agli 
stud) più severi della filosofia associavano una 
singoiar cura d* ingentilire il nostro nazionale idio- 
ma. L'udire sovente da essi il nome di Dante 
con riverenza pronunziato lo invogliò assai di 



conoscere la Divina Commedia^ la quale non eb- 
be poi un interprete più appassionato di lui. 
bopn cT esser nato astiano, scrivca ad un suo 
amico^ nnn sento gusto maggiore, che d'' esser 
nato nella patria di Dante. A venticinque anni 
compiti cominciò un corso regolare di studj, e 
veduto che la poesia non era occupazione propria 
pel suo ingegno^ sì diede a coltivare di propo- 
sito la crìtica e la morale filosofia. In poco tem- 
po egli porse tali sperimenti del suo valore^ die 
meritossi d'essere aggregato a un'Accademia^ die 
da principio dicevasi degli Umidi, e che prese 
poi il nome di Accademia Fiorentina $ adimanza 
illustre che ottenne da Cosimo de' Medici^ prìn- 
cipe allora regnante^ favore larghissimo. Il Celli 
sebbene venuto in rinomanza^ non dimise la sua 
professione di calzaiuolo^ e già fatto padre di nu- 
merosa famiglia, stette sempre contento della sua 
domestica mediocrità. La sua condizione però 
dovette molto migliorarsi, quando il Duca Cosi- 
mo lo fece ascrìvere alla cittadinanza fiorentina, 
e gli conferì nell* anno i553 con decoroso sti- 
pendio la pubblica lettura della Divina Comme- 
dia nello Studio Fiorentino. Continuò il Gelli 
per lunghi anni le sue lezioni su Dante^ e per la 
interpretazione degli alti di lui concetti confes- 
sava d'avere incessante bisogno di penetrar be- 
ne addentro nello studio delle scienze e delle let- 
tere; che voler intendere il poema (egli diceva]) 
senza il suo soccorso, egli è stesso che voler fo- 



lare seni,* ali e poler navigare senza bnssota e 
senza timone. Condusse il nostro Giambattista 
lunghi e tranquilli giorni^ ne usci mai dalla sua 
cara Firenze: ebbe bello e venerabile portamcn- '' 
to^ e fu di costumi candidi e puri; onde in tarda 
ctà^ nell'anno i565 potè tranquillamente la« 
sciare la mobile scena del mondo. 

Le lezioni del Gelli intorno all'Alighieri ed 
al Petrarca^ quantunque ripiene di profonda eru<« 
dizione^ non gli procacciarono la lode più du- 
revole in faccia alla posterità, che tenne in poco 
conto le forme platoniche e le aristoteliche. Do- 
vette meglio la sua fama alle due Commedie^ 
La Spoita impressa la prima volta nel i543j e 
VEn-ore stampata nel i556> le quali per sali 
piccanti, per- rapida disinvoltura di stile ^ per 
grazia e festività, vanno fra le più pregiabili del. 
l'antico teatro italiano: la dovette soprattutto 
alla sua singolare bravura nel trattare gli astrusi 
argomenti della critica e 4clla filosofia, m Non 
*> v* ha (scrisse il suo dotto biografo Francesco 
M Reina) fra' colti Italiani, e non v' ebbe già fra' 
M dotti Europei chi non volessse aver letto i 
*» dialoghi del Gelli, intitolati i Capricci del Bot^ 
** tajo e là Ci/ve, La semplicità, la naturalezza 
n e il garbo dei dialoghi medesimi, congiunta 
» ad una sincera eleganza, lontana parimenti da- 
« ogni trivialità e raffinatezza, rcndonli oltre- 
M modo piacevoli ed importanti Le cose filo- 
M sofichc vi si di:»corrono con la massima fcli- 



'* cità> e con metafisiche rimessioni superiori allo 
»* cognizioni di que* tempi; spezialmente ove tmt* 
»> tasi dello sviluppo delle facoltà dell' anima 
9> umana »*, 

. Altre scritture del Gelli, oltre le citato,' ed 
alcun suo elegante volgarizzamento del latino 
pur ci rimangono; ma di tutte le sue opere non 
si è mai fatta una intiera colleziono. Chi volesse 
conoscere tutte le opere stampate del Gelliy cori* 
sulti l' accuratissimo catalogo che ne fece il dot- 
tissimo fra i bibliografi italiani Barfcòlommeo Gam« 
ba, che trovasi in fronte a una sua diligente 
edizione della Cùve, che noi abbiamo tolta a 
seguire, 

A, M. 
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nfra tutte le coxe che si ritrovano in qne* 
sto universo, virtuosissimo e òenignissimo Ptin- 
cip€y solamente Puomo pare che possa ele^frsi 
per se stesso uno staio e uno fine a modo suoi 
e camnditando per quel sentirò che maggior* 
mente gli aggrada^ guidare piuttosto secondo In 
arbitrio della propria volontà^ che secondo la 
inclinazione della natura^ come pia gli piace^ 
Uberamente la vita Mia: conciossiacosaché se si 
considera diligentemente la natura delle cose e 
tutte le specie di quelle^ sono stali conslituiti 
e assegnali con inviolabil leggenda chi è cagione 
del tuito, alcuni termini^ fuor c/e' quali non è 
loro lecito trapavsarcin modo' alcuno, mutando 
iji migliore o peggior sorte quello essere cheju 
da principio concesso loro. Dove in potestà del* 
Vuomo è stato liberamente posto il potersi eleg- 
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getv quel modo nel quale pia gii piace uii>ere; e 
questi, come un nurn*o Prometeo^ trasfortnarsi 
in tutto quello che egli vuole, prendendo a guisa 
di camaleonte, il colore di tutte quelle cose alle 
quali egli più si amncina con V affetto ; e final- 
mente Jàrsi o terreno o dittino, e a quello slata 
trapassare che alfa elèi-ione del libero voler suo 
piacerà pia. Laonde chiaramente si vede, che^ 
mentre che gli uomini, o per loro rea sorte o 
per loro mata elezione, dVo/to tutti intenti e 
occupati nelle cose d^ mondo , tenendo sempre 
Jissi gli occhi i/t questi obbietti sensibili senza 
Mai. punto levargli al cielo ^ la sorte loro n fpoco 
migliore di quella delle fiere $ anzi dit*entano 
quasi simili agli altri anisnali che mancano al 
lutto della ixigionej e die quatuio eipeditisi il 
pia clte possono da quelle^ ritornano alle loixt 
fere e pì'opie operazioni, e innalzaiui dalle 
cose basse e terrene alle alte e divine, diven* 
twWy coiuiotti alla vera peijezione loro, simili 
a que' bene avventurati spiriti chejìwri di qtu- 
Sto^ mondo coìTuttibile vivono nella contempla" 
%ione delle cose divine felicissima e beatissima 
la vita loro. Questo è quello che io ho cerco^ 
illustrissimo ed eccellentissimo Principe, per 
giovare il più che io posso agli allrij come è 
proprio e vero ufficio deW uomo, seguemlo le 
orme del dottissimo Plutarco j di dimostrare U 
meglio che io ho saputo in questi miei presenti 
Dialogiii. E perchè cosi com^ gli uotuini sono 
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natiiralmenie obbligati di rendere onore 9 Iddio 
non solamente con V animo e con le parole, ma 
con gnaiche segno esteriore^ offerendogli dette 
più care e pia preziose cose che egli hanno^ 
cosi ancora debbono in quel modo che e* sanno 
e possono migliore, onorare sempre i loro Prin» 
cipij per esser quegli^ come disse il medesimo Più» 
torco, i veri simulacri e le vere immagini d! Iddio 
{conciossiacosaché e'^tengìtino quel grado ne^i 
slati loro che tiene Iddio ottimo e grandissima 
nello universo) s io, e per natura e per elezione 
servidore di f^osira Eccellenza Illustrissima^ 
conoscendo quanto e naturai mrnte e per 1 be^ 
neficj ricevuti da\quella^ son tenuto di onorarla 
sempre f e desiderando , non potendo faiio in 
quel modo che io vorrei^ dimostrarle almanco 
la prontezza delV animo mio^ ho preso ardire di 
presentarle queste , tali quali elle si sieno, piC" 
cole fatiche mie^ pregtuido tuuilmente quella, 
chfy cosi come ancora esso Iddio per grandie^ 
simo che egli sia non isprezza mai dono alcuno, 
benché minimo e di poco valore, purché da puro 
e siiu:ero animo offerto gli sia, la Eccellenza 
l^ostra non disprezzi similmente adesso questo 
mio picciolissiino dono, avvegnaché, sebbene e 
delle migliori e pia care cose ch'io abbia^ ap' 
parÌMca. senza dubbio troppo debole e povero 
rispetto alla grandezza e ai metili di quella. 
Prego adunque finalmente quella^ che, ricom» 
pensando ogni mancamento con la bontà della 
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mia voglia, benignamente la rìcepa^ certa che 
io non desidero cosa alcuna pia che, come è 
mio debito, essendo io suo fedelissimo e det'o- 
tissimo servidore f di seiviHa e di onoraria 
sempre. 

Di Fiorenza, Addi primo di maì'zo i548« 



Giovàmbàtistà Gelu 



ARGDMEWTO 



Xìitomandosene Ulisse^ dopo la guerra di 
Troia ^ in Grecia sua patria^ ed essendo dai 
venti^ contrarii alla sua navigazione^ sospinto in 
molti varii e diversi paesì^ arrivò 6nalniente al- 
l' isola di Circe ^ e da lei fu benignissimamente 
ricevuto; dove essendo^ per le molte csortesie 
fattegli da lei^ alcun tempo dimorato^ deside* 
rando di rivedere la sua patria^ le domanda li- 
cenza di partirsi; e insieme che ella faccia tor* 
nare in uomini tutti i Greci che erano stati da 
lei trasmutati in varii animali, e si ritrovano 
quivi^ acciocché egli potesse rimenargli seco alle 
case loro. Concedegll Circe questa grazia, ma 
con questi patti: che quegli solamente che vo- 
gliono, ottenghino da lui questo, e gli altri si 
rimangliino a finire quivi, cosi in corpi di fie- 
re, la vita loro; e perchè egli possa saper que- 
sto da loro, concede il poter favellare a cia- 
scheduno , come quando egli era uomo. Cerca 
Ulisse per tutta {* ÌAola, é parla con molti, i 
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quali per raiie cagioni m vogliono piuttosto 
•tare in 'quello stato che tornare uomini. Final- 
mente ritrovato uno che, consiflcrantlo bene la 
grandezza dell'uomo e quanto egli sia mediante 
l' intelletto 9 più nobile di ciascuno altro ann 
male^ desidera di ritornare uomo come egli era; 
onde restituito da Ulisse nel primo essere suo, 
avendo prima, come è proprio dell* uomo, ri- 
conosciuto e Fenduto grazie a Iddio ottimo e 
grandissimo del tutto, si ritornami in&ieHie al- 
Ittgramente alla patria ìorow 



DIALOGO I 
Ulissi^ CimcBj OsTBiCA e Talpa 



171, Ancora che 1' amore ohe in mi porti, 
famosissima Circe^ e le infinite cortesie cne io 
a tutte l'ore rieeTo da te, sieno cagione che io 
mi stia volentieri teco in nuesta tua bella ed 
amena isoletta, io amore della patria, ed il de^ 
siderio di rivedere dopo si lunga peregrinazione 
i miei carissimi amici, mi sollecitano continua- 
mente al partirmi da te, e- ritornare alle mie 
case; ma innanzi che io mi paiià vorrei sapere 
se infì*a questi, che sono stati da te trasmutati 
in Lioni, Lupi, Orsi ed altre fiere ci è alcuno 
grec4)* Cù\ Assai ce ne sono, Ulisse mio caris- 
simo; ma. perchè me ne dimandi tu? Ul. Posia- 
moci a sedere in su questo iscoglio, dove e la 
vista delle varie ond^ del mare e la piacevo- 
lezza dei dolci venti che trtip^fesando fra tante 
piante odorifere soavemente qiSk^o, ci rende- 
ranno il ragionare insieme molto più dilettevo^ 
le; . ed io te lo dirò. CY/*. Farciamo quel c^c tu 
vuoi, che io non desid(>ro altro che compiacerti. 
UL La cagione per la quale io t' ho domandato^ 
}»ellis9iima Circe, se infra questi, che sono stati da 
te trasmutati in fiere, ci è nessuno greco, si è, per- 
diè io desiderreì d* impetrare (con i preghi miei) 
da te che sieiio rc^^iluiti nel loro essei*e umano, 
e potergli rimehare meco alle case loroi (-ir, E 
perchè desiileri tu questo? UL Per lo amore 
ehc io porto loro, essendo noi d'ima patria me- 
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desimft; sperando di doverne essere appresso i 
miei Greci molto lodato; dove per il contrario^ 
intendendosi che io potendo trargli di stato così 
misero ed infelice, avendo lasciatogli guidar cosi 
miseramente la vita loro in corpi di ùore, penso 
die mi arrecherebbe non piccolo biasimo. Gt'r. E 
se gli altii^ come tu pensi Ulisse^ te ne lodassino, 
eglino te ne porterebbono tanto odio per il danno 
che tu faresti loro che te ne pentiresti mille 
volte il giorno. Vi. Oh, è egli cosa dannosa far 
ritornane uno di fiera, uomo r Cv\ Dannosissima; 
e chfi sia il vero, domandane loro, perchè io 
non voglio anche concederti questa grazia, se 
eglino non se ne contentano. i/L Oh come posso 
io saperlo da loro, c^e essendo fiere non inten* 
dono, e non sanno o possono parlare? Io du- 
bito, che tu non voglia il giuoco di me. Cir, Non 
ti alterare, che io lo concederò loro. Ul. Ed 
avranno eglino quel medesimo discorso che quando 
eglino erano uomini? Cir» Si, che come io gli 
trasmutai in fiere, cosi farìi tornare in loro il co- 
noscimento di veri nomini. E ner non perder 
pili tempo: vedi tn quei due nicchi appiccati a 
quel sasso, che s'aprono e riserrano r e quel 
monticel di terra, il mmìti è jpooo fuori ddra- 
rque, 8 pie di quelia palma? f/l. Veggo. Cir, Ne^ 
l' uno è una Ostrica, e nell' aftro ima Talpa, che 
già furono uomini e greci. Parlerai con loro, e 
perchè tu possa più liberamente farlo, io mi di- 
«costerò di qui, andandomene a spasso su per 
fpiesto lito, e dipoi che in avrai intosa la voglia 
loro, vieni a me, ed io farò quel che tu vorrai. 
i7l. Gran cosa certamente è questa che m'ha 
detto Circe, che costoro, stando cosi in questi 
corpi di fiere, potranno discorrere e ragionare 
meco (mediante però T opera sua) jc parmi tanto 
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ìncredibtlc che io non mi ardisco quasi a t<*n* 
tarla, temendo^ se ella non mi riesce, come pare 
ragionevole, di essere reputato stolto. Ma qui 
non è però chi possa biasimarmene se* non ella^ 
ed ella non puu ragionevolmente farlo, avendo- 
mene consigliato. Adunque io non voglio man- 
care di |H*ovare. Ma come ho io a chiamargli? 
lo per me non saprei come, se non per il nome 
che eglino hanno, cosr animali. Facciamo adun* 
quc cosi: 

Ostrica, o Ostrica. Oso*. Che vuoi tu da me, 
Ulisse? Ut. Ancora io ti chiamerei per il tuo 
nome, se io lo sapessi } ma se tu sei greco, come 
m' ha detto Circe, piacciati dirmelo. Osir. Greco 
fui io, innanzi ch'io fussi trasmutato da lei in 
Osti*ica, e fui d'un luogo presso ad Atene, ed 
il mio nome fu Ittaco, e perchè io era pove- 
retto fui pescatore. Ui, Rallegrati adunque, che 
la compassione che io ho di te, sapendo che tu 
nascesti uomo, e l'amore che io ti porto per 
esser della mia patria, mi ha ùlììo supplicai-e a 
Circe, di restituirti nella tua prima forma, e 
dipoi rimenarti meco in Grecia. Ostr. Non se- 
guir più là, Ulisse, che questa tua prudenza e 
questa tua eloquenza, per le quali tu sei tanta 
lodato infra i Greci, non arebbofìo forza alcuna 
appresso di me; si che non ^tentare di consi* 
gliarmt cop Tuna, che io lasci tanti beni che 
io mi godo così felicemente in questo stato senza 
pensiero alriuio? né di persuadermi con l'altra 
che io ritomi uomo, con ciò sia cosa che egli 
sia il più infelice animale che si ritrovi nell' i»< 
niverso. UL Eh, Ittaco mio^ quando tu perdesti 
la forma d'uomo, tu dovesti perdere ancor la 
ragione^ a dir èosì. OsU\ Tu non la puoi già 
perder tu, Ulisse « perché tu non l'hai, a ore» 
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der quel clic tu di'. Ma lasciamo star da parte le 
in{;iurie> e ragioniamo alquanto insieme amiche* 
Tolmente, e vedrai se io, che ho provato Tuna 
e l'altra vita, ti mostrerò che quel ch'io dico è 
vero. (IL Oh questo vorrei io oen vedcn». Ostr. 
Stammi adunque a udire. Ma vedi, io vo' che tu 
mi prometta che mentre eh' io m' apro^ come tu 
vedi, per favellare tecp, di stare avvertito che 
non uscisse alcuno di questi traditorelli di que- 
sti granchi marini, e gittassimi un sassolino fra 
Tun nicchio e 4' altro, onde io non potessi poi 
riserrarmi. UL Oh, perchè questo? OtU\ Per 
tirarmi poi fuorì con le sue bocche e cibarsi di 
me, checosì usano fare quando ci veggono aperte. 
VL Oh, odi sottile astuzia! E chi vi ha inse- 
gnato guardar>'i da loro, e fuggire cosi questi 
loro inganni? OHr, La natura, la quale non 
manca ad alcuno mai delle cose necessaiie. UL 
Sta senza sospetto alcuno^^ e parla sicuramente, 
che io starò avvertito. 0$tr. Orsù stammi a udi- 
re: Dimmi un poco, Ulisse, voi uomini, che vi 
gloriate tanto d'esser pii\ perfetti e più prudenti 
di noi per avere il discorso disila ragione, non 
istimate voi più quelle cose che voi giudicate 
essere migliori che 1' alt|ie? Ul. Si certamente anzi 
questo è uno di quvir sf^i donde si può cono- 
scere la perfezione e la jNvdenza nostra, con ciò 
sia cosa ciie l'apprezzare ciascuna cosa egualmente, 
nasca dal poco conoscere la natura e la bontà loro, 
e sia manifesto segno di stoltizia. Oitir, E non 
l'amate voi più che l'altre? UL Si, perché sem- 
pre alla cognizione seguita o l'amore o l'odio; 
Eprchè tutte quelle cose che ci si dimostrano 
none, si amano e si desiderano, e per lo con- 
trario quelle che ci anpariscono ree, si o<liano 
e si fuggono. 0$ir, Ed amandole più che l' al- 



tA C1RCB 19 

ire, non trhelc voi ancora maggior cura di lo« 
ro? Ul, Oh, chi ne dubiti di questo? 0.ft. E 
non pensi tu che faccia ancora questo siede* 
siroo la natura^ o quella intelligenza che la 
guida? e con molta più ragione di voi^ non 
possendo ella errare^ secondo che io udi'già di 
molte Yolte dir a que' filosofi d'Atene^ mentre 
che io per rendere i pesci che io pigliara mi 
stava appresso a quei portici^ dov' eglino ai sta* 
vano buona parte del giorno a disputare e ra- 
gionare insieme? UL Questo credo io ancora. 
Ostr. Oh se tu mi concedi questo^ tu mi hai 
concesso ancora che noi siamo migliori e più 
nobili di voi. C/i, Ed in che modo? Ostr, Por- 
cile tenendo la natur»~piii conto di noi che ella 
non ha £»tto di voi^ ^* hh segue chVlla ci ami 
^iò; ed amandoci piii^ ella-^on lo fa per altra 
cagione che per qu€*lla che io t' ho detto. VL Oh 
tu mi pari il primo logico d'Atene ! Os/r» lo non 
so che cosa sia logica; pensa come io posso es- 
ser logico l io favello , in quel modo ctie m' ha 
insegnato la natura^ ^ questa ragione se la sa- 
prebbe fare ognuno che^h» il discorso della 
ragione^ ed è verissima* /£^. Bk se fussi vero 
che la natura avesse^ temilo- più conto di voi 
che ella non ha fatto di twk. Osir, Oh^ questo 
è facile a provario; e se tu vnoi ch'io te lo 
dimostri^ atammi a udire. E perchè tu ne sia 
più <»pace^ io voglio che noi incominciamo dal 
primo giorno, che ella produsse e voi e noi al 
mondo, che è quel del nostro nascimento. Dove^ 
dimmi un poco, che cura ha ella dimostrato di 
tener di voi^ farendo\'i nascere ignudi? dove per 
il contrario ha dimostrato di stimar noi assai, 
dicendoci venire al mondo vestiti chi di cuoio, 
chi di peli^ chi dì squame, chi di penne^ e chi 
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d'una rosa e chi d* un' altra: 8<*gno cortamente 
che le è stato molto a cuore la conscrvazion 
nostra. UL Questa non è la ragione^ perchè se 
dia ri ha fatti ignudi, e coperti d'una pelle 
tanto sottile che noi siamo ofFesi da ogni mini- 
ma cosa, ella lo ha fatto perchè avendo noi a 
esercitare la fantasia e gli altri nostri sensi in- 
teriori, molto più diligentemente che non avete 
Toi, per aver dipoi a servire all' intelletto , fu 
conveniente che i nostri menihri, e particular- 
mente quegli organi e quegli strumenti, in dove 
si fanno queste operazioni, fussino di materia 
più gentile e più agile, e così ancora più sottili 
1 sangui e più caldi che non sohq. i vostri ; donde 
nasce questa debolezza della complession nostra; 
che se noi fussimo composti di cotesti umori 
rozzi e di cotesti sangui grossi che siete voi 
(donde nasce che voi siete più forti e di più 
gagliarda- complessione di noi, ma non già di 
più lunga vita; che questo nasce dalla temp<»- 
ratura della complessione, nella qual cosa noi 
vi trapassiamo di gran lunga, e pero abbiamo il 
seittimento del toccaix; molto più perfetto di voi^^ 
perchè sente ogni minima differenza) e' ne se- 
guirebbe, che noi saremmo di poco conoscimento 
e di poco ingegno come sete voi. Imperocché, 
rome diccmo questi 6sonomisti, i costumi del- 
l'animo seguono la complessione del corpo; onde 
sempre si vede a memora di lione seguire co- 
stumi di lione, ed a' membra d'orso costumi 
d' orso. E che questo sia il vero, pan mente in- 
fra gli uomini, che tu vedrai che quei che sono 
4K>mposti d'umori grossi sono, ancora grossi d' in- 
gegno, é^er il contrario quegli che hanno le carni 
sottili ed agili, sono ancora sottili d'ingegno; sì che 
la uatiua volendoci fare ragionevoli e di cogni- 
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sione perfettissima^ fu quasi forzata a £irci così. 
Osit\ Oh questo non vo' io già credere che ella 
fussi forzata^ perchè avendo ella fatto tutte le 
cose, ella poteva farle a suo modo; e poteva 
molto bene tenere un'altra regola ed un altro 
modo in quelle , e fare verbigrazia che fusse 
l'acqua ehc cocesse, ed il fuoco che rinfrescas- 
se. ÙL Oh, e' non sarebbe stato nell'universo 
questo ordine tanto mirabile che si rttruova in» 
ira le creature, donde ciascheduno confessa che 
proceda la bellezza sua. Osir, Ei ci sarebbe stato 
queir altro, dal quale sarebbe nata una bellezza 
a' un' altra sorte, che sarebbe stata forse molto 
più bella di questa. Ul, Oh, come noi siamo in 
sul forse, noi camminiamo per perduti; ma che 
im|>orta, che la natiura ci abbia fatti ignudi , se 
ella ci ha dato tanto sapere e tante forze, che 
noi ci copriamo delle vesti vostre? Osir, Si, ma 
con che pericolo! Quanti n'è egli già capitati 
male di voi per volerci pigliare, per servirvi 
delle cose nostre, ed oltre a questo con quanta 
fatica! perchè se voi volete servirvi delle nostre 
pelli, e' vi bisogna conciarle; i nostri peli vi bi- 
sogna filargli, tessergli e far loro mille altre cose 
innanzi che voi gli riduciate di maniera che voi 
possiate servirsene. UL Oh coteste fatiche ci 
son dolci e piacevoli, anzi ci son quasi un passat- 
tempo. Ostr, Sì a coloro che lo fanno per piacere, 
come fai talvolta tu, ma domandane un poco 
quegli che lo fanno sforzati dalla necessita^ e 
per avere a cavare delle lor fatiche tanto che 
possino procacciarsi quel che fa loro mestieri, e 
.vedrai se diranno^ fhe qiiesle faliche pajno loro 
dolci. Io per me so, che mentre ch'io fui uomo 
mi dispiacque tanto il lavorare che, come io 
t'ho detto, mi feci pescatore; ed arei messomi 
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volentieri a ogni maggior fatica per non lavorare, 
giudicandola afte da buoi die lavoran sempre, 
e quando ei non posson più è dato poi loro 
d' un mazzo in su la testa. Ul, Oh se tu ti fa- 
cesti pescatore per non lavorare, e' dovette av- 
venire a te, come fa a tutti coloro che fuggono 
la fatica; ella ti dovette correr dietro, perché 
tu pigliasti a fare un' arte nella quale, non la 
facendo per piacere, si dura piò fatica che in 
ogn' altra; ed oltre a questo vi si sopporta infi- 
niti disagi di venti, di freddo, di caldo, di sole 
e di molte altre cose. Osir, E tu vedi bene, 
che io non voglio più tornare iiomo; e parmi 
averne ragione considerando, oltra di questo, 
che la natura ha tenuto tanto poco conto di \'OÌ, 
che oltre al farvi nascere ignudi, ella non vi ha 
fatto ancora casa o abitazione alcuna propia, 
dove voi possiate difendere dalle ingiurìe dei 
tempi, come ella ha fatto a noi; segno certa- 
racnfcc che voi siate come rebclli e sbanditi di 
questo mondo, non ci avendo luogo propio. 
Ut, Oh che case ha ella fatte a voi? OsU\ Co- 
me? che case? Considera un poco la mia di 
questi due nicchi con quanta arte e con quanta 
comodità ella mi è stata fabbricata da lei : guarda 
come io Y apro e chiudo facilmente, secondo che 
io ho di bisogno di cibanni o di riposarmi e 
difendermi da chi mi volesse offendere; consi- 
dera ancora un poco quella che ella ha fatto alle 
testuggini ed alle chiocciole, e la facilità con la 

SLiale elleno la portano seco. UL Ed agli altri, 
ic son la maggior parte, ed agli uccelli simil- 
mente', clic case ha ella fatto? Oiir.'Pcr il verno 
le caverne o Ir grotte della terra, e ner la state 
gli arbori e la sommità dei monti. Vi. Oh, belle 
case! io ti so dire che é' debbono abitare coti 
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un agio grandissimo. Ostt\ Se non vi sono den- 
tro tanti comodi qnanti nelle vostre^ e' non vi 
sono anche tante noie e tanti pensieri. UL E 
che noie e che pensieri abbiamo noi deHe nostre^ 
che le facciamo secondo l'animo nostro con le 
nostre mani? Ostr, Come? che note e che pen- 
sieri? il mantenerle e racconciarle e difenderle 
^a quelle incomodità che arrecano seco i tempi; 
oltre a questo^ quando vi riposate voi mai in 
quelle un'ora con l'animo quieto^ non essendo 
mai sicuri che elle non vi rovinino addosso? e, 
qnello che è piii^ il timore e la paura de'tre- 
muotij che mi ricorda che venendone già alcuni 
nei paesi nostri^ le genti si spaventavano di ma- 
niera che elle abitavano la notte fuori per i 
prati^ ed il giorno andavano insieme a schiera 
a uso di gru; supplicando e gridando agli Iddii^ 
e portando attorno certi loit) arnesi vecchi, con 
fiaccole accese in mano; ove si conosceva ohia- 
ramente, che può tanto in voi la paura, chVlla 
vi fa bene spesso perdere il cervello. UL Kh, 
cot<*ste son certe cose che accaggiono tanto di 
rado, che non è da faiTic stima, Oslr, Voi non 
|K)tete oltre si questo fabbricarvene in ogni luo- 
go, come ha fatto la natura a i^oi ; o veramente 
di maniera che voi possiate porlarvele dietro^ 
come molti di noi. UL K che noia dà questo, 
quando noi ne abbiamo una secondo l'animo 
nostro? Non sai tu che chi sta bene non debbe 
mutarsi? OsU\ Come? che noia dà? 'Oh se la 
mala sorte fa che voi abbiate- qualche vicino^ 
che o per i costumi suoi, o per qualche arie che 
faccia;, vi sia in qualche modo molesto e contra 
l'animo vostro, ciie infelicità è il non potere 
andarc altrove come faceiara noi? Sicché, ri- 
toniando ai nostri primi ragionaxucnVi^ avendo 
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la natura tenuto molto più conto di noi di' ella 
non 1m fatto di voi, come io ti dimostro, e non 
potendo ella errare, e' ne segue che noi siamo 
migliori e molto più nobili di voi. (Jl, Questa 
tua ragione è solamente un poco apparente, 
perchè sebbene e' pare die la natura vi abbia 
date molto più comodità, che ella non ha fatto 
a noi, ella l'ha fatto per conoscere che voi non 
eri atti a pracacciar>^elc da voi stessi. Ma sta 
a udire questa ragione che io ti dirò ora, e ve- 
drai chi è più nobile, o voi, o noi: dimmi un 
poco: chi e più nobile, il servo o il signore? 
Oslr, Il signore, n)i credo io, come signore. 
Uì, Tu credi bene, e cosi ancora fra le cose è 
più nobile quella che è in luogo di fine, che 
non sono quelle che sono ordinate per mante* 
nere o per servire a lei; donde ne segue, che 
ancora noi, essendo come vostri fini, vegnamo 
a essere più nobili di voi; e che noi siamo vo- 
stri fini, e che voi siate stali creati dalla na- 
tura tutti p^r servizio e comodo nostro, lo di* 
mostra chiaramente la esperienza; poiché noi ci 
sci-viamo di voi, mentre che voi siate vivi, a 
portare le nostre cose da un luogo a un alti^, 
a lavorare la terra, ed a mille altri esercizi!, 
e dipoi, quando siete morti, a vestirci delle vo- 
stre pelli ed a dbarci delle vostre carni. Or 
vedi dunque, se voi siete stati fatti dalla na- 
tura per noi. Ostr, Oh se coteste ragioni fussin 
vere, voi sareste anche voi stati fatti da lei 
per la terra, che vi si mangia finalmente tut- 
ti;, e cosi verreste a essere ancora voi manco 
nobili della terra, essendo ella il fine vostro. 
VL Questa conseguenza non vale, ed accioc- 
ché tu ne sia maggiormcute capace, tu hai a 
notare, che i fini sonp di due maniere. OsU\ 
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Io noh voglio che tu t'afiail^hi più , Ulisse, 
p<*rcli<t tu ini comincieresti a cntk'are in quelle 
disputit che ini sentiva già fare ne* portici d'A*. 
tene dìk quei filosofi mentre che io cetx:ava« 
come io ti dissi dianzi^ di vender que' pochi pe* 
sci che io pigliava per provvedermi queir allre 
cose di rlie io aveva di bisogno, le quali non 
credo che intendessino né eglino né altri; ed 
oltre a questo, io sento che comincia a cader 
giù la rugiada, della quale io mi pasco, apren- 
domi come tu vedi, dove io ho tanto diletto 
e senza noia o pensiero alcuno, che io non 
provai mai il simile menila che io era uomo; 
sì che non ti maravigliare, st* io mi voglio star 
cosi, e se tu l' intendi altrimenti statti cosi tu, 
e non mi dare più molestùi, peix^hè io voglio^ 
poi che mi sarò cibata richiudemù e riposarmi 
alquanto; e vedi, senza uh minimo pensiero, il 
che avviene rare volte a voi; e stimo più que- 
sto mio contento, che ciò che io })otessi mai aver 
da te. 

"^ UL Certamente che io poteva abbattermi poco 
peggio, p<*rchè costui dovette essere al mondo 
un uomo di molto poco discorso, e l'arte che 
faceva lo dimostra; che tutti quei che attendono 
a pesci o a uccelli (io parlo per bisogno e non 
per pi;icerc) sono uomini vili e di poco cono- 
scimento. E v<*di anco quanto poca cognizione 
fi dovette awre de' piaceri del mondo, poiché 
gli baratterebbe a un poco di rugiada che gusla 
ora essendo Ostrica. Or lasciamo adunque star- 
lo in questa sua miscriii, giustissimo premio 
della stoltizia sua, e proviamo a ragionare un 
poco con quella Talpa, che («ircc mi disse che 
era in quel monticello di terra; che io m'in- 
coutn*rò forse in un uomo dt maggior conosci» 

OELLl V. 1 3 
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mento. Io TogKo accostarmi un pocp più a lei 
e. chiamarla: Talpa^ o Talpa. Tal. Che vuoi tu 
da me, Ulisse? e che ti muove a peilurbare cosi 
la Quiete mia? (IL Se tu sapessi quello che io 
ho impetrato da Circe con i prieghi miei per 
tuo bene^ tu non diresti che io ti t'ussi molesto; 
se tu puoi però usare come uomo la ragione. 
7*aL Che? io non l'iio forse udito da te, men- 
tre che tu parlavi con cotesto altro greco^ tra- 
smutato da lei in Ostrica? UL £ che io posso 
far tornarti uomo, e liberarti di questo luogo 
e ri menarti meco alla patria tua, se tu sei però 
greco come ella mi disse? Tal. Greco fui io, 
mentile che io fui uomo, e della più bella parte 
deir Etolia. UL E non desideri tu d* essere re- 
stituito nella forma tua prima, dico quando tu 
cii uomo, e tornare a casa tua? Tal. Questo 
non è già il mio desiderio, perchè io sarei al 
tutto pazzo. Ut, Adtmque si chiama pazzìa il 
desiderai-e migliore condizione, eh? 'Tal. No, ma 
il cercare» di peggiorarla, come farei io a tomait; 
nomò; si perchè io mi vivo con piacere gran- 
dissimo in questo gradò ed in questa specie^ 
dove essendo uomo non farei cosi, ma viverci in 
cM>ntinui affanni ed in fatiche insopportabili, delle 
quali è abbondantissima la natura umana. UL E 
chi t'ha insegnato questa sì bella cosa? questo 
ignorante di questo pescatore concili io ho parlato 
ora, eh ? 7Vi/. Ei me l' ha pure insegnato la spe- 
rienza maestra di tutte le cose, mediante però l'arte 
eh' io faceva. Ui. Ed in che modo ti ha dimostro 
la sperienza, che noi siamo più infelici e più miseri 
di voi? Tal, Io te ne voglio dire una sola, la 
quale (come io t' ho detto) conobbi chiaramente 
fHV mezzo dello esercizio mio, e dalla cpiale tu 
ne potrai dipoi trar di multe altre da te stesso. 
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che boli sarai! di minor valore di questa. Vi, E 
die arte fu quella che tu facevi, clie ti fece co- 
noscere cosa tanto falsa? Di' su un poco. 7Vii. La- 
vorare la terra. C/L Oh^ io ti so dire, clic io 
son saltato in piedi a uscire dalle mani d'un 
pescatore <^ entrare in quelle d'un contadino 
che, se non esce dclVi natura sua, sarà molto 
meno capace della ragione. 7Vi/. Ulisse, noa 
mi ingiuriar di parole, die ogni uomo è uomo« 
ed avvertisci più tosto a qWl ch'io dico, per- 
chè, se tu lo considererai bene, tu ti pentirai 
forse che Circe non abbia trasmutato ancora te 
in qwdclie fiera, come ella ha fatto noi. Ul, Or 
di' SU; che io non bramo altro certamente. Tal, 
Qual animale ritruovi tu in questo universo, o 
vuoi d' acqua o di terra, de' quali son quasi in- 
finite le specie, che la terra non gli produca per 
80 stessa con che cibarsi, eccetto che all'uomo, 
il quale se vuole che ella gli produca il suo 
cibo, come gli altri, conviene che egli la lavori 
e la semini con fatiche grandissime con le sue 
mani? Ut. Questo errore nasce da lui che vudl 
nutrirsi di ■ troppi delicati «ibi : ma se e' volesse 
vivere de' frutti che quella produce per sé stessa, 
come fanno gli altri animali, questo non gli av- 
verebbe. Tal. E che erba e che semi e die 
frutti produoe ella per sé medesima, non essendo ' 
ajutata dall' ailc, che sieiio nutrimento atto e 
conveniente alla conscrvanon ddla vita dell' uo- 
mo, ed al mantcniiiietito della temperatura della 
eomplesstoii «uà? UL Non si dice egli, che quelle 
prime antiche genti di qudla età, che fu chia- 
mata dell'oro, vivevan così? Tal. Eh, Ulisse, tu 
fai professione di savio, e ]>oi credi queste lavole? 
UL Orsù, quando e' sia anche vero quello die tu 
di'^ queiia («tÌ6a che Tugiiip Ita a durare per U- 
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vorarc e ciiltlvape la terra, e potare e ciutodtrt 
le viti, ed annestare i frutti, non arreca ella seco 
tanto diletto e piacere, che si può dire che ia 
natura V abbia data ali' uomo per un suo spas- 
so, e perchè ei non abbia a vivere in ozio, q 
per bene ed utile suo? E che sia il vero, vedi 
quanto largo premio di frutti ella rende di poi 
alle fatiche sue; onde non par che si ritniovi 
cosa più dolce che V agricultura, ed oltre a que- 
sto r ha fatto perchè V uomo abbia dove dimo- 
strare r ingegno e l'arte sua, e come egli è da 
piti che non siete voi altre fiere. TaL Anzi 
perclìc non si riposi mai e noti abbia mai un 
ora di bene; ed oltre a questo, per tribolarlo 
più gli ha aggiunto il timore delle carestie, di 
modo che come la terra per i tempi contrari 
non rende un anno cosi largamente t frutti suoi 
come ella suole, ei vive tutto quel tempo in 

}>aura ed in timore di non avere a morire di 
ame, e non mangia mai boccone senza mille 
guaì f la qual cosa non avviene a noi, che quando 
pure manca delle cose del luogo dove noi sia- 
mo, ce n' andiamo in un altro facilissimamente. 
Ul. Si, che noi non sappiamo ancor noi far ve- 
nire delle cose di quei paesi dove n'è abhon* 
danza^ quando n'è carestia ne' nostri? 7*aL E 
con che fatica e pericolo di mare e di terra, e 
con che inquietuoine d' animo, che è quello che 
importa più ! Oh bastiti questo, che la vita vo- 
stra non è altro che un continuo combattimento 
ora con una cosa ed ora con un'altra, sì che 
Toi avete ben ragione di pianger quando voi 
nascete (il che non fa alcuno di noi) considc^ 
rato la infclicitii e la miseria dello stato in che 
voi venite. UL Per questo non possiamo noi, già 
farlo, noi conoscendo noi, come tu sai. Tal, Se 
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ben voi non lo conoscete^ toì cominciate a sen- 
tire l'inccAnoclità del luogo dove voi venite ad 
abitare^ il quale (come io t'ho detto) dove egli 
è accomodato a ciascuno altro animale^ è a voi 
BoK quasi contrario; e però a voi solamente è 
dato il pianto dalla natura. UL Come a noi sdii? 
oh non piange ancora il cavallo^ secondo che io 
ho udito dire? Tal, Non credo io già^ ma io 
mi penso che quelle lagrime che cascan loro 
certe volte dagli occhi naschino da superftaità 
che ascendano loro alla testa^ per essere fl ca- 
vallo animale molto gentile; e se pure e* piange 
e^ lo fa per qualche disgrazia che gli avviene^ 
come sarebbe mutar padrone, o perdere la com* 
pagnia di qualch' altro cavallo a chi egli avea 
posto amore^ essendo egli molto atto per natura 
dd amare; e non lo fa subito che egli è nato^ 
come voi, che ne avete ben ragione (come io 
ti dissi poco fa) considerando che voi avete à 
essere di subito legati, ed avete a nutrirvi per 
le mani d'altrui^ né potete far cosa alcuna da 
voi di quelle ciie si convengono alla natura 
vostra. Sì che non ti affaticar più, Ulisse, che 
io per me sono un di quelli che voglio più tosto 
morirmi che ritornare uomo. Ut' Eh, Talpa mia, 
tu arai fatto ancor tu, come io dissi a quella 
Ostrica, tu arai perduto a un tempo medesimo 
r effigie di uomo e la ragione. E se tu vuoi 
veder se egli e il vero quel eh* io ti dico, con- 
sidera che animali voi siete, che se voi fussi 
pur perfetti, io direi che voi aveste qiialche ra- 
gione. Tal. Oh, che d manca egli? ul» Come? 
che vi manca ? A lei il senso dell' odorato e dello 
udito, e, quello che è più, il potersi muovere 
da un luogo a un altro, ed a te il vedere ; che 
sai quanto ci merita d'essere avuto in pregio. 
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dandoci egli notizia di più diff<^ronz<^ di tose 
cho alcuno altro sentinien(:o. Tal, Oh, per ciue- 
sto non siamo noi imperfetti, ma siamo ctiia- 
Riati così da roi^ a rispetto di quegli che gli 
hamio tutti; ma imperfetti saremmo noi se noi 
mancassimo di alcuni di guegU che si ronren- 
gono alla specie nostra, (fi. Or non sarebbe ei 
meglio avergli? TaL Non a me il vedere come 
Talpa, né a lei l'odorare o l'udire o il potere 
andare da luogo a luogo come Ostrica. E se tu 
ne vuoi saper la ragione^ ascolta: dimmi un po^ 
co; perchè è dato a voi il potersi muovere da 
un luogo a uno altro se non per andare per 
quelle <M>se che vi mancano? UL Certamente 
che la natura non ce lo ha dato per altro, e 
però si dice che ogni moto nasce dal bisogno. 
TTal, Adunque se voi aveste presso di voi ciò 
che voi avete di bisogno^ voi non vi movere* 
8te? Ul, Ed a che fare? t'aL Che ha bisogno 
adunque quell' Ostrica del moto locale, se ella 
ha quivi tutto quello che le bisogna? E simil- 
mente dello odorare, porgendole la natura di 
che cibarsi, senza avere a ricercare qua] cosa 
gli è proposito e qual no; ed io umilmente, > 
Tolenoo stare sotto la terra dove io ritro%'0 il 
mio contento, che bisogno ho io del vedrrr? 
Ul. Se bene e' non ti è necessario, tu debbi 
pure aver voglia d* averlo. TaL E perché? non 
essendo egli conveniente alla natura mia, a me 
basta essere perfetta nella mia specie. Come de- 
sideri tu lo splendore che ha una stella, o Tale 
che ha uno uccello? Ui, Queste son cose che 
non si convengono agli uomini. Tal, E se g|i 
altri uomini le avessino,.tu le desidereresti? Ùt\ 
Sì, credo io. TaL Ed i) simile farei io, se le 
altre Talpe vcdessino, dove non wdendo le al- 
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trr/io non vi penso e non lo desidero; si che 
non ti a%ticar più in persuadei^ni che io li- 
tomi iionio^ perchè essendo io perfetta in anc- 
ata mia specie^ e vivendomi senza un pensiero 
al mondo^ io mi ci voglio stare; perchè io ci 
truovo molto manco dispiaceri che io non fa- 
ceva nella vita umana. Va adunque a' fatti tuoi, 
che io mi voglio ritirare un poco più sotto ter- 
ra. UL Io non so se io son desto, o pur s'io 
s<^o. Se io sono desto, certamente che io non 
son più quello Ulisse che io soglio, dappoi che 
io non ho saputo far credere a nessuno di que- 
sti due la verità; e soleva pur persuadere già 
a' miei Greci tutto quel ch'io voleva! Ma pen- 
so eh' e' venga il difetto da loro, perchè io 
mi sono abbattuto a due che non son molto 
capaci di ragione; e non è anche maraviglia^,* 
essendo l'un pescatore e l'altro contadino, si 
che ei non mi doverà intervenire cosi con cia- 
scheduno degli altri, se già ei non fussero tutti 
d'una sorte medesima. Io adunque voglio tor- 
nare a Circe, e dirle quello che mi è avvenuto, 
pregandola che non voglia mancare di quanto 
ella mi ha promesso, e che mi faccia parloine •' 
con qualcuno altro, perchè mi parrebbe troppo 
grande ingiurìa, se costoro non hanno conosciuto 
il bene eglino, o Meramente non lo vogliono, 
mancare di far questo beneficio agli altri. 
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DIALOGO II • 

GiRCB, Uli«8b k Serpb 

dr. Che dicono questi tua' greci, caro mio 
Ulisse? evvene alcuno che voglia tornare uo- 
mo? UL Nessuno; vero è die io ho parlato 
solamente a que' due che tu mi dicesti ^ che 
l'uno fu pescatore e l'altro contadino, la vita 
de' quali e tanto misera e faticosa che io non 
mi maraviglio che non vogliano ritornare a pro- 
varla. Ci'*. Non pensare che io abbia fatto an- 
cora questo a caso, che io ho voluto che tu 
cominci a vedere che an(X)ra in quegli stati bas- 
si, che sono stati già tanto lodati da molti dei 
vostri scrittori, sono tante incomodità che i più 
vili ed imperfetti animali che si ritniovino, stan- 
no meglio di loro; ed eglino te ne hanno asse- 
gnato le ragioni. Ul, £ faiìjo sta. se questo na- 
sce dal poco conoscimento loro, che certamente 
dovettero essere uomini di pochissimo iiigegno> 
dappoi che parendo loro così infelice quello stato 
dove eglino erano, e'non seppeFO mutarlo. Ch\ Ei 
si conosce molto più l'ingegno e la prudenza de- 
gli uomini in sapersi accomodare a vivere quie- 
tamente in quello stato dove e' si ritrovano, che 
non si fa nel mutarlo; come si fa ancora la mae- 
stria de' giucatorì nel giucare bene que' giuochi 
che dà loro la sorte, sebbene e' son cattivi, per- 
chè nell'uno opera solamente la vùlù e la pru- 
denza, e neir altro la fortuna, allo arbitrio (Iella 
quale sempre cercano di sottomettersi il manco 
che possono gli uomini savj. UL Tu sai, Ciroe^ 
che non è spezie alcuna d' animali dove si ri- 
trovino le maggiori difTcrcnzc che in fra gli uo- 
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mini, de' quali, se. tu considrri bcne^ilnk ne ycv 
drai alcuni di tanto sapere e di tanto ingegno 
che son quasi simili agli Dii, ed alcuni altri di 
sì poco conoscimento e di sì grosso ingegno che 
paiono quasi fìerc, di maniera che fanno bene 
spesso dubitare altrui , se egli hanno V anima 
ragionevole o no; il che non avviene a nessun 
altro animale, imperocché se tu riguardi infina 
i leoni e gli orsi ed infra qualsivoglia altra sp<v 
cie , tu gli vedrai molto poco differenti 1' uno 
dall' altro; e questi due, ai quali tu m* hai fatto 
parlare^ credo io certamente che siano di que- 
gli che conoscessino poco il bene o il male che 
era nello stato lóro, e per questo facessero co- 
me tutti i simili, che stimano sempre molto mi- 
gliore lo stato altrui che il loro. Cir. Se i beni 
ed i mali che accaggiono a un uomo in quello 
stato che egli vive, si avessino a conoscer sola- 
mente con l' ingegno e con V intelletto, io pen- 
serei che tu dicessi il vero, ma e' si conoscono 
per pruova, e la sperienza (come tu sai) fa co- 
noscere a ciascheduno le cose come elle sono. 
Ma sta saldo, parlerai un poco con quella Serpe 
che viene attraversando la strada inverso noi, 
che, se ben mi ricorda, colui che io transmu- 
tai in lei era greco, ed egli ti soddisfìirà forse 
assai meglio che non hanno fatto questi, ed io 
per questa cagione gli concedo facultà di poter 
risponderti e parlare. Ul. £i debbe aver inteso 
che tu ragioni di lui, che egli si è così fermo 
a riguardarci fissamente. Cir. Questo potrebbe 
anche esser vero, ma parlagli, <m1 io andrò in- 
tanto qua fra queste mie ninfe a passarmi tem- 
po , lungo la riva del mare. d/l. Io ho avuto 
^nto piacere di parlare con quelle due bestie , 
sebbene io non ho potuto persuader loro quel 
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rhc io voleva e quel che è i) vero, che io son 
dbposto di favellare ancora con questo Serpe. 
Serpe, o Serpe. Sér. Che vuoi tu, Ulisse? Afa 
ohimè, io intendo, io favello, sarei io mai ri- 
tornato uomo come f^m era? Deh non piaccia 
Questo agli Dei! Ul, E quale è la cagione, o 
^eipe, che tu non vorresti essere ritornato iio- 
mor lo stato forse nel qual tu vivesti? Ser, Qu<v 
sto no, ma la natura stessa dell'uomo, la quale 
veramente non è altro che uno albergo di mi- 
serie. l/L Fa conto che io arò dato in un altro 
simile a questi due : Serpe, starami a udire. Egli 
è in poter mio il farti tornare uomo, che Circe 
me 1 ha concesso, pregata però da me, per l'a- 
more che io vi porto, essendo noi d'una mct 
desima patria : ora io posso farti questo bel dono. 
Sur» Fallo pure ad un altro, cbè io ti prego 
che tu mi lasci finire in questo modo la vita 
mia, perchè io farei eertamente troppa perdita 
a carooiare questo essere col vostro, e//. E qual 
è la cagione? Ser, Non te l'hanno detta coloro 
co' quali tu parlasti? UL Questi furono due uo- 
mini di tanto bassa condizione e di si poco co- 
noscimento che io non tengo molto conto delle 
parole loro. Ser, O pure non ti assegnarono 
eglino la ragione, perchè e' non voglion tornare 
uomini? Ut, L'un di loro, il quale fu pescato- 
re, mi disse per non avere a pensar dove egli 
avesse ad abitare, il qual pensiero non hanno 
gli altri animali che si stanno, chi per le caverne 
della terra, chi per i boschi, chi su per gli ar- 
bori, chi per le acque e chi in altri varii luo- 
ghi; e l'altro, che fu contadino, per non avere 
a lavorar la terra, la quale non essendo culti- 
vata e Geminata dall'uomo non gli nro<lure il 
cibo spontaneamente, com' ella f^ agli altri ani- 



mali. Ser.^d io^ «he mentre ch'io rissi fui me- 
dico, ti* n'assegnerò un'altra, la cnialc vi è ca- 
gione di molto maggior miseria che non sono 
quelle, e non vi si può riparare, come si può 
a quelle, con l'aite dell' agricoltura e con quella 
deU' architettura, nelle quali l'uomo è tanto ec- 
cellente. Ul. E quale è questa? dimmela un poco. 
Ser. La debolezza della complessione che tì ha 
dato la natura, per la quale voi siete sottopo- 
sti a tante sorti d'infermità, che non si può 
dire che voi siate mai sani perfettamente come 
noi; ed oltre a questo, non siate mai tanto ga- 
gliardi che per ogni piccol disordine che voi 
facciate, voi non debbiate temere d'ammalare. 
Ut. Questo (come io dissi dianzi a coloro) l'ha 
fatto la natura perchè noi possiamo far meglio 
le operazioni nostre; il che non aremme^potuto 
far sì facilmente se ella ci avesse composti di 
materia e d'umori e sangui grossi e gagliardi, 
come ella ha fatto voi. Ser, Anzi l'ha fatto per 
farvi i più infermi ed i più deboli animali che 
si trovino al mondo. VI, E quando questo che 
tu di' fusse pur il vero, non possiamo noi guar- 
darci da quel che ci offende con quella pru- 
denza che ella ci ha dato? Ser, In qualche parte 
si, ma egli elianto difficile, che tu vedi quanti 
pochi lo fanno. Ma vuoi tu vedere s'ella l'ha 
fatto solamente per essere vostra nimica? che 
ella vi ha aggiunto uno appetito del cibarvi con 
tanta insaziabilità, ed una voglia tant4> immo- 
derata che voi non restate di cercare continua- 
mente nuovi cibi, e trovatigli che vi piaccino, 
non potete di poi temperarvi, o difficilissima- 
mente, a mangiare solo u bisogno vostro, donde 
nascono in voi dipoi tante e tante cosi varie e 
gravi malattie. Ul, E quali sono questi cibi che 
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noi usiamo^ che non sìcno stati fatti dalla na* 
tura per il numtcnimento e per la conscnrozion 
nostra? Ser. Come? quali sono? InGnitì^ e par- 
ticolarmente tutte quelle cose che voi adope- 
rate per far buone le altre^ e che non sono 
buone a mangiare per loro stesse^ come sono 
Terbigrazia il sale, il pepe e simili. (71. Io per 
me credeva tutto il contrario, anzi ho sentito 
dire, che l'uomo senza il sale non virerebbe. 
Ser. Mercè delle superfluità che si generano in 
voi per il troppo mangiare e per il troppo bere 
le quali bisogna dipoi diseccane; ma se voi vi 
nutriste di cibi semplici, e tanto solamente 
quanto e* bisogna, voi non generereste umor 
superflui, e non areste poi a diseccarli; ma il 
fatto sta in questo, che l'uomo con questi con- 
dimenti (che cosi si chiamano tutte quelle 
cose che non sono buone da per loro stesse, 
ma fanno buone le altrc^ fa i suoi cibi tanto 
migliori e più appetitosi, che egli ne mangia 
molto più cne non sarebbe il bisogno suo, tirato 
da quel diletto che ritruova in essi. Ed oltre 
a ouesto, è ancora incitato e sospinto, da 
quella varietà de' saporì, a bere molto più che' 
non richiede la natura sua, donde nascono poi 
in Fui tanti catarri, soe^, gocciole, gotte, dolor 
di denti, onde poi bisogna cavarsegli, il che non 
accade a nessuno di noi, e mille altri infiniti 
mali ne succedono dipoi oltre a questi (II, Cer- 
tamente che in questo di* tu in qualche parte il 
vero. Ser. Consiaera di poi noi, che perchè ella 
ci ha vohito meglio, ella non ci ha dato cotesto 
appetito còsi irregolato, laonde abbiamo voglia 
solauiente di (j^uelle cose che ci sono buone, e 
tanto quanto e il bisogno nostro, né fuor di 
quello mangieremo pure un boceome; ile sap- 
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Siamo ancora rariarc o Biesoolare i nostri cibi 
i sorte eh' egli abbino a sforzare^ col piacerci^ 
l'appetito nostro. Ma non vedi tu ancora^ che 
perone voi caschiatc-in questi inconvenienti^ ella 
fia fatto che voi mescoliate con ì cibi di ouellc. 
cose che erano strettamente obbietto dell odo- 
rato^ acciocché e' vi piaccino più e più facil- 
mente v'ingannino^ come sarebbe a dire, il mo- 
scado (che e la marcia d'una postemazion d'un 
di noi, che tu non credessi che ei fìisse qualche 
cosa preziosa ), dove a noi non ha altro piacere 
nell' odorare che di quelle cose le quali ci sono 
neocssaric a nutrirci^ e solamente tanto ancora 
quanto noi abbiam bisogno di mangiare? UL 
Deh, questo ha fatto^ perchè avendo noi avuto 
bisogno di maggior quantità di cervello a pro- 
porzione degli altri animali, il quale è per na- 
tura frigido, per avere a esercitare in quello le 
operazioni de sensi interiori per servizio deli' in- 
telletto, noi possiamo qualche volta riscaldarlo 
con gli odori, i quali son tutti per natura caldi; 
della qual cosa noi gli abbiamo obbligo, aven- 
doci ella ancor dato questo diletto e questo pia- 
cere dell' odorare le cose buone, la qual cosa non* 
ha ella fatto a voi, che non avete piacere d'altro 
odore che di quel che hanno i vostri cibi. «SVr. Io 
ti dirò il vero: io non mi so risolvere, se l'aver 
voi questo senso più perfetto di noi, vi sia a 
perdita o a guadagno; tanto son più gli odori 
cattivi che i buoni che voi sentite! E forse che 
ella non ha fatto ancora j*hc voi stessi gene- 
riate ne' vostri corpi propii una quantità si grande 
di superfluità, cne quasi tutti hanno cattivo 
odore> che non avvien cosi a noi? la qual cosa 
è segno -manifestissimo della debolezza e della 
imperfezione della complcssion della natura vostra^ 
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sottoposta eà ohbligat a (come ,io ti ho éetto) a taot^ 
e tanto vane infemiità^ che non son pur conosciute 
da noi. Ofaino^ non vedi tu che negli occhi, sola- 
mente po8|^o accadere più di cinquanta sorte di 
malattieV £72. Quando questo fussi pure^ noi ab- 
^ biamo jl^odo a rimediarvi. «Ser. E come? UL Con 
la medicina^ nella quale arte l'uomo è eccellen- 
tissimo, e tu lo debbi sapere essendo stato, co* 
me tu di', medico. Ser, Questo è il punto dove 
io ti voleva giugncrc, perchè in cfuesto reputo 
io gli uomini mollo più infelici di noL UL Oh 
perchè? dirami un poco la cagione. Ser» Perchè 
IO tengo che la meoipina facci in voi molto più 
mali die beni, e sì^kjroi non istiate, nell' usar- 
la, in capitale. E non sono io solo in questa 
opinone, che tu sai bene quante città sono state 
nella vostra Grecia che iianno già proibiti e 
discacciati da loro i medici. UL E perchè que« 
sto? vorrai tu negare che la medìcma non sia 
una delle sette arti liberali verissima ed utilis- 
sima all'uomo? Guarda che questo non proceda 
da tei che tu fussi un di quei che non ne sa- 
pessi molto, e pero la biasimi osservando il co- 
stume di quegli che quando non sanno una co- 
sa, dicono che ella non può sapersi e che non 
la sanno ancora gli altri. Ser. lo non voglio ne- 
gare che ella non sia in sé arte verissima ed 
utilissima e degna di molte lodi, né voglio ne- 
gare ancora che io non ne sapessi poco, secondo 
quel modo clie ne sanno ancor poco gli altri; 
ma in quel modo che ella può sapersi, ne seppi 
io tanto, die fui reputato infra i primi meoici 
di Grecia; e tu ne puoi render buona testimo- 
nianza, che io so che tu avrai sentito ricordare 
infinite volte Agesìmo di Lesbo. ///. Or sei tu 
Agesimo di Lcstbo^ tu? o vcrameutc lo spirito 
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SUO, per dir meglio? Ser, Sono oertamcnte, che 
per andar reggendo il mondo arrivai qui sopra 
una nave, e h\ì così, insieme con i mici com- 
pagni , trasmutato in fiera. UL Io mi rallegro 
grandemente di parlare teco, che la fama tua è 
ancora tanto grande per la Grecia che mi par* 
rebbe acquistare non poco se io ti rimenassi a 
loro, uomo come tu eri. Ser\ Di questo ti dico 
io bene, che tu non ragioni, perchè io non lo 
consentirei mai. E percliè tu vegga che io non 
lo fo senza ragione, ti dico, ritornando al ra- 
gionamento nostro, che la medicina si pift con- 
siderare in due modi. Primamente, ella si pu& 
considerare come scienza, e in questo modo ella 
è verissima e certissima, perchè ella considera so- 
lamente gli universali, i quali, per essere eterni 
e invariabili, generano m noi certezza. E sa- 
pendo in questo modo le cose per le loro ca- 
gioni, ella si chiama scienza, e appartiene al 
contemplativo; il fine del quale è conoscere so- 
lamente la verità. Ti, in questo modo la sanno 
molti, e ancora io ne seppi la parte mia. PuOssi 
dipoi considerare la medicina come arte; e le 
arti (come tu sai) nascono dalla esperienza, e 
in questo modo ella è fallacissima; e che sia il 
vero, lo coiilessano i medici stessi dicendo, che 
le esperienze in questa arte sono molti fallaci. 
£ così ella appartiene allo attivo, il fiue del 
quale è V operare e il travagliarsi circa i parti* 
culari, e in questo modo ti confesso, che se ne 
sa pochissima, e la esperienza ve lo dimostra 
tutto il giorno; per 4^ qual cosa, si usa dire 
per proverbio, che i medici guarìscono ognu- 
no in cattedra, ma non già nel letto. UL Donde 
cavasti tu la riputazione che tu avevi, se tu sa* 
|)evi poco operare? Ser, Dalla stoltizia dei più^ 
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che non ponendo bene sposso mente a quello 
che gli nomini fanno, si lasciano ingannai*e da 
quello che dicono. UL Certamente che gli uo^. 
mini nelle cose loro proprie veggon lume ntivéo 
discosto. Ser, E in questa sopra tutte le dltre, 
per la voglia che gli hanno del vivere. E se tu 
vuoi vederlo chiaramente, avvertisci, che di cpie^ 
gli errori eh' e' puniscono gli altri e' pagan noi 
a peso d' oro; i quali sono tanti e si grandi, 
ciie mal per noi se la terra non gli ricoprisse, 
come disse già uno de' nostii sapienti di Gre- 
cia, il'^uale essendo dipoi un giorno domanda- 
to, quale era la cagione clie egli non aveva mai 
male, rispose: H non m' impicciare con medici. 
£//. Ben l'intendeva adunque queir altix> nostro 
grend' uomo, poiché diceva: ciie nessun buon 
medico pigliava mai medicine. Set; Tu dovevi 
pure andie dire quell'altra. UL E che? Ser, Che 
nessuno buon avvocato piatbce mai. Ma e' ci è 
ancor peggio, che per mantenere in riputazione 
I questo loro inganno e' danno ad intenaerc agli 

*4**-«i» uomini di pigliarle, facendole ordinare agli spe- 
• 1 ziale e mandarsele a casa, e poi le gettan via; e 
io ho conosciuto dì quegli ciie lo hanno fatto. 
6&. Chi non sa ehf questo nostro vivere è una 
ciurma, e che noi non facciamo se non ingannarci 
l'uno l'altro? Ser, £ i maggiori inganni che si fac- 
cino, si fanno dove più giuoca il credere, che in 
questo s'adopra egli più che in alcun' altra cosa. 
UL lììx vedi bene, ch'ei s'usa dire: che la fede 
che ha uno ammalato nel medico gli giova bene 
spesso molto più che le medicine j e <*hi meglio 
sa ciurmare. 8 acquista più fede. Sei\ E io lo so, 
che per sapere ben |)arlare e benDcrsuadere, e 
massmiamente alle donne, a mcnk, delle quali 
si tolgono il più dcUe volte i meaici, e non per 
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sapere operare^ mi acquistai sì gran credito. Ma 
sta fermo o Ulisse^ vuoi tu vedere che gli uo« 
mini non- sanno perfettamente la medicina? e^ 
danpo a un mal solo mille riuiedii! Ul, Oh, 
fp^nti più rimedii dà un medico a una infermi- 
tà^ lìòn è egli segno che egli sa più dell' arte? 
^1*. Tutto il contrario^ perchè il dare assai rimedii 
a un male è segno di non sapere il suo proprio : 
imperocché cosi come tutti gli effetti hanno so- 
lamente una cagione propria che gli produce, 
sebbene possono essere dipoi prodotti da molte 
altre accidentalmente^ (come avviene verbigra- 
zia del calore, il quale è prodotto principalmente 
dal fuoco e accidentalmente da molte altre ca- 
gioni, come sono stropicciare due legni insieme, 
ammontare cose umide, e simili altri modi) cosi 
ogni male ha il suo rimedio proprio, e chi lo 
sapesse lo giiarrebbe indubitatamente. Sicché 
quando tu vedi, che uno dà molti rimedii a un 
sol male, di': costui non sa il suo propio, e cer* 
<:ane; e bisogna allora, come si dice, che i cieli 
te la mandino buona. Ul. Pensa dunque se noi 
stiamo benissimo a capitare alle vostre mani! 
Ser, Vedilo; e però son molti che dicono: che 
gli è meglio torre un medico ben fortunato che 
un dotto. UL Che intendi tu per ben fortuna- 
to? Set\ Uno ohe si vegga che la maggior parte 
degli infermi che gli capitano alle mani sieno 
guariti da lui, perchè ben fortunato si chiama 
colui al quale succedon bene la maggior parte 
delle faccende sue, e che ne' partiti dubbi e pari 
gli VÌT>u sempre preso il niigliore; perchè, come 
io ii ho detto, egli è tanto difficile nella mc- 
dicìua lo £4>pricarc gli universali a' particulari ^ 
che bisogna clic V iofcrino ubbia buona sorte , 
altrimenti e' porta grandissimo pericolo. UL Di 
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qAiCiito eì flUitaino futi a doLenc éfi^i itomùm e. 
àsAV araiì&ia loro, poiché si jiMftliMia a £ii» c|U4il 
che non sanno, solanarntc p<*r gtiadagaacp. Ser, My 
ma molto più «Iella natura^ tìhc non ita ffeixHf- 
vrdtfto alla »atutc vostra, eoine ^a ha £iUo n 
noi: prima > per ^arvi una nojiipipssioaA co»! 
di'kok? e uno appetito tauto disonliiiato, e idi- 
poi^ dello avervi Àiisegnato la medirtna in un 
modo che ella vi è pinittosto danROiia ce» Mil- 
le. €//. E ehc ha fatto la natura iii «|u«>«ta nw* 
glio a voi rlic a noi? Sev, Ha£ei daio pranie» 
raoiente uua complessione tanfo ^^iaiMia e tino 
appetito tasto regolato, che «oa ri apkige mai 
•a far cassi alvima cke sia coatro «Uà aatHm 
nostra; ìb di|>oi aUc inimnìlit oocitre molto {mù 
i^i*fiiia la «ledÌBÌna die a V4»i. ///. Onerato va' 
fto bene che tu mi pi?avt cxmi altrui au» con le 
parole aoiamentc. Seì\ DeUa bontà e gagUafidcqua 
•clelbi cojoapiessionr, per esser ella cosa «flAisatoia 
jper se 8t<^a > noo >vo' io ragioRarti , ma didìa 
Aenipcranza diiollo af^aetito. éonsideta la pÀna 
(Cosa il fi«odo co»e noi ci 4QÌliiaino, che tu non 
vedirai alcuno di noi die abbia «ai voglia «e 
•non di quei dbi che sono aod vendenti alla* na- 
tura sua, e di questi ancora prenderà soiaiueut^ 
quella quantità che è necessaria al suo nutM- 
ineoto; dove a v«t avviene tutito il contraria, 
perdiè voi avete voglia «di judle .cose die vi 
■nuocono, e non sapete anche moderarci .di nop 
fiiangiare più che il bisogno vostro di q«u;He 
t;lie vi piacciono. Ut, Certamente 4;he in que- 
sto siete voi più felici di noL Ser, Che diro io 
ancora del j^erc? die dove noi bevùimo sola- 
mente tanto quanto fa bisogno alla consciwazion 
nostra^ voi betie spesso vi lasciate tirare tanto 
<lal diletto ohe voi sentite ucì viuoj che «^ui 



A9n «olarvitte t* ineblM-iate^ 1941 ne cAVate miàle 
vjane itìfermi/ÙL, l/l. Di questo «eii scoglio io 
cbe tu lyigioiHy ftfifxkè in questo Ma tliinostitato 
ia oatora <iÀ Wlem woMo bm^ìq «Jljhe a voi, 
avemlo dato a aoì «^Aji onesto eosi preziosi» ^ 
Mote,- Ser. $i, se .elfta vt avesse dato con esflp 
r appetito di mauicra regolato^ clie voi wm ips 
Jieeste piti dbe il biiiogiio vostro^ ma doq ama- 
rlo dia latto cQSì, egli è pioprìo coiqc mwf égìét 
una cosa ohe noa può laanco nuocy^Be é^ (jp^- 
vare ia mano a moo che non abbia ffiH^iùo, 4» 
.elu; si lasci trasportare daUa coglia. Ul^ Dsi «qH^.- 
ala 4y>sa dH viso iu poi«(»U dir mina wm «& h 
«lon ti iGC«iere& mai. Ser. KeVl& gos« vjenieiìec ^Mtjiy 
«on yi Jasciate voi aneora trasportar ^taBybo dijL 
«Haoere, che voi ne cavate ben<; spesso la mmi/^f 
ja ^al cosa non avvieoè mai a noi, aa» kgt 
Pianto tenuto conto la natura di noi in q^ral^y 
4Ac jdla non ci lascia yenif« in sjiwili .«JksMifGiiji 
AB jBKHi A ^eerte stagioni; e qiie^ sono «oiv 
«nente ^laado noi ahbiam bisogno di ^Wnt jqnn- 
•sta -siifienftiiità> o 4iuando il tempo k ^ M^ 
.alla .generazione. l/L Si, eh* e* non $i. trova jnil* 
ioniji in A'a voi di /ipiegli che sono sempre di- 
apoati a BÌwitf pia«m? «Ser. E obi sarà questo? 
ia «iavaUa, o fim4i akfi animali che pratiraiio 
icon yw)ij « chie per «efyiryene yoi ' a' vosJUi hi- 
aogni^ «aranno Ibpisc anoh^ incitati a simili a|||i 
ida voi f>^ ntiie ^ostno^ accio^ccbé e'fig^o piii. 
Ma passa pùà Adtise ntte aktte ^oojse cha si rneyc* 
«ano alla oon^^vasùoiie della «Mvità. E cot^iA^» 
im poco <;ÌFea all' a^^ la quvi)^ della qmde è 
d- importanza ^jwdissifna) avendo noi eontinw 
menfte^ nel respii^^iut*^ a empiercene le panti di 
^enArp. Chi U»vi tu di noi cbe non stia m 4faf^ 
iw>^ e ij| qucìH^aria cb^ gli è a pisoposito e 
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convetiiente, se già e* non ne «ono cavati da voi 
per forza, e menati altrove? dove voi bene! spesso 
e per il desiderio del guadagnare e per mille 
altre cagioni andate mutando paesi, e stare in 
luogo dove l'aria vi è tanto contraria chequi 
vi procacciate la morte innanzi al tempre//. 
\ Questo si può mal negare. Ser, Del sonno e 
della dieta e delle altre cose necessarie alia con* 
servazion della complessióne e della sanità vo- 
^ ^ stra, non vo' io ragionare, perchè voi conoscete 
\^ da voi stessi che voi non le sapete usare a' tempi 
debiti^ e questo nasce, perchè voi siete indotti 
a ciò o daiFarte p dalla fantasia vostra stessa, 
dove noi le usiamo solamente quando la natura 
le richiede, non erriamo mai; per le quali ca- 
gioni, o Ulisse, noi siamo sottoposti a molte 
manco infermità che non siate toì; e a quelle 
poche sa ciascheduno di noi, gitìdato dalla na- 
tura> trovare il rimedio da per sé stesso. Ul, Ed 
è certo questo? Ser. Certissimo, ed in questo 
puoi tu conoscere chiaramente mianto la natura 
ci abbia amati più di voi, poicnc ella ha inse- 
gnato a ciascheduna spezie di noi i rimedii di 
quc'mali a che ella è sottoposta. E non Sola- 
mente alla specie, ma ancora a ciascheduno in- 
dividuo di quella. UL Certamente che in questo 
nii fai tu ben maravigliare. Ser. Dappoi che 
<]uesta ti pare si gran cosa, io non voglio che 
tu ti quieti alle parole, ma comincia un poco 
a -considerare noi Serpi, che ciascheduna di noi, 
quando e' ne viene la primavera, sentendosi la 
pelle rannicchiata addosso, per essere stata il 
verno ferma e aggomitolata sotto la terra, va a 
mangiare del finocchio, il quale ci fu gtttare 
quello scoglio cosi vecchio;, e dipoi, veggendo 
ancora cb^ ella ha diminuita la vÌ!»la; ricorre a 
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medicarsi con quel medesimo. Le lucertole non 
hanno tutte una certa crba^ clie le guarisce 
.quando elle son morse da noi? I cervi, qiuindo 
ei sono feriti, non ricorrono tutti al dittamo? 
e quando e' si senton morsi dal falangio, che è 
una specie di ragno velenoso, non si sanno eglino 
tutti medicare col mangiare de' granchi? Le ron* 
dini^ quando elle veggono che i lor figliuolini 
hanno male negli occhi, non sanno elleno tutte 
medicargli con la celidonia? Le testuggini non 
medicano i nostri morsi con la cicuta ? La don- 
nola,, quando va a combattere con i topi, non 
si fa ella prima forte e gagliarda col mangiar 
della ruta/ La cicogna, non medica ella le in- 
fermità sne con l'origano?- e i cinghiali con 
Tellera? Lo elefante, non si difende dal veleno 
del camaleonte con le foglie dell' ulivo?.. e gli 
orsi da quello della mandragora con le formi- 
che? I colombi salvatiehi,.le,mulacchie, le merl^ 
e le pernici non purgano la superfuità loro con 
le foglie dell'alloro? e i colombi domestici, la 
tortora e le galline, con l'elsina? I gatti e i 
cani, quando e' si sentono il ventre grave, non 
ricorrono « purgarsi col mangiare dell'erba ba- 
gnata dalla rugiada? Ma che bisogna che io ti 
racconti più lunga i^ria ? Toi quale specie 
d'animali tu vuoi, che tu troverai che a quella 
infermità che ella è sottoposta la natura g^i ha 
insegnato ÌX rimedio, e non solamente aUa spe- 
cie sola, come io t' ho detto, ma a ciascheduno 
individuo di qucUa; donde nasce che noi noQ 
aU)iamo a C4>mprare la fatica l'uno dell'altro, 
non abbiamo a sottometterci a cose dubbiose]^ 
6, qiiello che è peggio, a pagare uno che ci 
dia bene spesso la moite, come fate voi mise- 
rclli. £ forse che non vi pare, quanti più danari 
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^4A «Me $*mefM«i tòiXtì ttaitò fa» itìpf^dl t>. 
rlté tèi ào« tihèàìe «htìtc sk^liMifcb le piti hrfli^ 
HèéHété dÈS fui k^tffìafél VI E ki tpif^M Hùlt 
ìàée^^M& ìtmi à itti 4H(^: Ma^ dite yficf) f# fifKii 
iMè si ffti&irìé r^gft ét"^ Slé^i uncht età fini 

Sef-,' I^y Vl^s^f ¥. ìmàì (fit4^ò tà ètfffHii <fhft' 

rtòff sf tn!réf^« mskHsat àf^AMfo ^tj« mittthì (K 
s«M^ sf Mb^lMi lifffMtér £iiè lW^ f M>%'«¥k taM àk^timUf 

rmà béVfVttà ìmaeà Hi euftf, iMttr jÀiP<r^.i ^«# 

evi haMmr flii|Nbr te^mmt éW gH «lfrt> eie iwl 
]^bf ilsiif {(ttf, ^m* &^^ ikftttithéhiiiff èst tkkii fkfht^ 

tmò tht 1/étai ptnrìté, éÌÈ€ iM^^dlMr «|jijP Étft^à 
MiOy fofthè la toléta Miétd>6ftMf «Mf Mitf figl^ 
tfofòv ^u} i^isfMtM^f éfte nm ht fùitffà hHìfgtiaNf/ 
pt^^hè gli fMtfrf» MM e fjtt- fM|M^ ilÉi|^rì«tfk« « gMa^ 

af l(» mttì fs^tYit x^eHì àTtfftf Miài tt f»M'M 
ìftrtpo, thè f$tt(^ taétaas ehif ^ kt ìeume/ 
fnatezor. Sé!t, £ dofMld erèdi f« file' tìàsc&èst eo^ 
fe»t(y? se ntm the in qctei tacnite, chtì égH er« 

«kDtft^ìMA^ e" iftì«r «t)li09èeyftf la Mdtfìà deNtf ifà« 
«fi^ar tiìiHtttà, UL iti noti t<y' tesCè' dlg*>ttflatr teètf 
di ^il^;^. Toi'tfìMfio éA ra^kvttMMMo tl0l^t#lfy 

ftfffiità di ìHÀ, ff|t«f8to A«&c^ (>rfebé tev attié 
kf tifa pM «-òttaf. Il ttte netti è ^cioft Ittitle fiè 
^tàk McìtrUh. ^r. Si, forse ^ ito), elle sìaM 
ptotmhnì di tutte <|<ieMe e«&e che ri soii tic* 
eeàMric dalla natfanr, e Hie vlvi!«rif semtire s«nrl 
é »eiiEa dolete o |Missioiie aleulia (beimiè e' ev 
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è tanto porta dfvf()i» il mmit'^^ prrrlfc ftoi mm 
{ircTpdmiBO la morte Irniaitzi come toì^ é óltre 
di questo non é<mo$riaiBo così prpfrltanaente 
^mitó sia grati ctfssL il perdere iVissere); mat 
st Tfirt e* sarehhe l^ne fehcifck grandissima^ per* 
elle II Tiver luttgmnente dor è altro a tori rbe 
^na stentare fèà latìgo tenipo^ Co6 tanti disagii 
o mAt tante fatiefae eonseri'aie ta vbstni vital 
e éoine «' ti viene iin daal di rapo^ ti torilieni» 
tAnto il timon! della morte^ che vi « incito più 
graire il doìore deli' lamino èhe quel del corpo, 
a tale èhé sotto stati molti die per qciéstii est" 
gfoiic hanno deiio^ che la vHà vostni nóÈt si 
poòr rhiftmar vita, ma im contiétio corso e pe»' 
samento della morte* Ul. Coteste sono parole.- 
StfP, {fi, die non ci è forse fra rùì stati ancora 
di qìiegìi ebe^ e'oitsiderando la mis«4ia vostl'a^ 
llamfo dettò che sah^bbc ì&eglio non eésér itiai 
n«li> e che di quei che son nati n posMmór 
rfaiaMarcsolaiiiente felici qdei che aon itioiii 
n^llr fiiace? fi'qiiatiU sona ancora stati, che 
cotisiderando lo stato Vostro ; per liherdrsi di 
tanti tnalt^ si sono dati la morte da loto stesù 
cob Irffrttprie Jtfaili? Gosd tatito einpia, ohe ella 
iton cadde solamente giammai nel p(*nsìero di 
alcuno di iieri. Uié Si, qualche pusillanitlio che 
sbigottito per non saper vincere qualche av- 
versa Siriana j o sopportare qualche mide c^ 
gli sarà sopl^avvi^uto } ma per uno di questi 
tii troverai lo migliaia ^he noil Vo^rebbon mo« 
rire. Ser, Si, ma tu non sai la cagione. Ut.' 
E qual^ è? dimmela un poco. iSer. li temei- di 
iloii bn,dure a |ieggiore staio fier lo spavento cbé. 
vi hanno meésu diolii^ scrivendo iiol i-egtk) di 
Phitone> doVe dicofMi che schio tante alr«H$Ì8aH 
me |ien«4 preparate a olii lia di voi punto tìa- 
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passato il segno della ragione per saziare qual- 
che volta un poco le voglie sue; alla qual cosa 
non pensiamo giammai noi. Ma se gli uomini 
credessino finire a tm tratto la vita e gli aflanni 
loro^ tu vedresti cose che ti farebbono maravi* 
gliare: tanti son più fra voi quelli che stentano 
e stanno male^ che quei che godono e stanno 
bene. UL Agesimo^ io veggo che tu sei tanto 
ostinato che tu non saresti giammai capace della 
ragione; onde io non vo' disputare più teco^e 
massimamente avendo veduto in questo ultimo, 
che tu hai perduto il conoscimento afiGitto, co* 
minciando a dubitare della religione^ cose pro- 
prio convenienti a una fiera come sei tu; « 
certamente m' incresce non poco di te, pure 
per l'amore, che io< ti porto^ essendo tu greco, 
se tu voi litomare uomo io ti farò tornare ^chò 
oosi mi ha concesso Circe) dpve tu potrai <fapoi 
ritornare meco alla patria tua. «Sei*. Non già io: 
guardimene chi può per sempre. £/7. Non vedi in 
che infelice essere è il tuo? e torse che tu sei qual- 
che animale carezzato dagli uomini? iS«r. E cotesto 
è quel che io ho caro; che le carezze che fanno 
;li uomini agli animali sono tutte per comodo 
i se stessi, e per servirsi di quegli ne' bisogni 
loro. UL Oltre a questo, tu consumi ^ maggior 
parte della vita tua infelicemente e senza pia- 
cere alcuno sotto la terra. Ser, Oh ! voi ne dor- 
mite ancor voi la metà; e molto più inquieta- 
mente di noi. Ul, Dipoi, che piaceri hai tu? 
tu mangi poco, altro che terra o qualche ani- 
ma] schifo, e non bei altro che acqua. Ser, B 
che importi questo se io non ho voglia d'altro? 
UL Hai ancora la cognizion tua imperfetta; e 
questo nasce, die la immaginativa tua e la £in- 
tasia sono molto confuse. &r. E fhe ne sai tu 
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di qu€»sto? Ul, Veggono per esperienza^ che tutti 
voi altri animali, che aliate per terra (x>l corpo^ 
fermando la parte dinanzi di voi con la vostra ^ 
scaglia e strascinando e tirando dipoi quella di 
dietro^ quando vi si attraversa la via^ ve ne an- 
date in un altro luogo ^ e non tornate per il- 
cammino che voi facevi prima. E questo donde 
nasce? se non che voi avete la fantasìa confusa 
(se non avete .memoria come non ha anoora la 
mosca) onde non: vi determinate a un luogo più 
che a un altro, ma vi lasciate guidare al caso. 
Set\ Confusa l' arei io tornando uomo, che sem- 
pre sarebbe piena d' umori e di ghiribizzi, dove 
a questo modo io mi vivo contento e senza pen- 
siero alcuno. E manco arei ancor memoria a 
voler tornare in uno stato pieno di tanti afTannt 
é di tante miserie, sicdiè non ti affaticar più« 
Ulisse, che io non voglio questa tua grazia, che 
hi mi sottometterebbe a mille infermità, e non 
mi potrei mai cavare una voglia sicuramente. 
Anzi per ogni minimo disordine sentirei mille 
duoli; e, quel che è peggio, mi arei da giuu> 
dare di morire, essendo sottoposto allo storpiarmi 
e viver sempre dq>oi contraffatto e infermo; sic- 
(shè va al tuo viaggio, che io me ne voglio an< 
dare a grattarmi un poco la scaglia a quel gi- 
nepro per poterla più facilmente muovere; dove 
io sentirò anoora tanto piacere e diletto che io 
non ne provai forse mai un simile essendo uo- 
mo, pemiè e' sarà senza rispetto o dispiacere 
alcujio, dove i vòstri son sempre mescolati con 
tanto amaru> die molti di voi hanno detto, par* 
landò di quegli: mille piaceri non. vagUono un 
tormento. UL In fine ip ho a far con bc^itie; 
e sebbene Circe rende loro il poter favellare e 
rispondermi > secondo che pare a me^ ella non 
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ttfihdt loro il c'crvello^ pclclitè éoÉ&iòtrstwì so^- 
lamMite opric cose ramiiiu; e no» qtiel olrt' im- 
nofta. Ma io non to' però ancora tornii «1» sì 
Mia impresa^ voglio ritornare a diree^ che mi 
Igweia purliire agU aHrì ehc oi sdno^ per br 
htnt a quegli ehe ne sono ea|Kiei/ ycrthe^ camtì 
ékm il proverbiò^ e' ai piio beii far *iale à ima 
|ier Ibrwiy ma btné non inai. 

V DIALOOO Jll 

Vhìsia^ Giaci a LarAft 

f/Z. 6e io noti saprasi qtianlo sia l'amore che 
ttt mi portij Bohili:*siraa Circf*> iòl dubitctei cer- 
tamente ehe fli Don volessi eonerdermi ouelfar 
grazia die lo 11 ho ilomamlata; e non vcaendo 
nrgamiela^ mi avessi fatto parlare 8(»lamcnke à 
qiie'che tu sai che hanno r ànimo tanto deli* 
oerato ili non tornar uomini^ ehe nessuno lo 
potrà persusidcr ìòi^o ibaìf e rosi io mi tolgd 
flall'iniph^^sa* Cu\ Non ti cèsdii iteli' animo uri 
slmil pensiero di me^ Ulisse^ che questo iion si 
conviene né allo amor c^ lo il porto uè alla 
gmiifietwi e nobiltà dell' animo mio, intento 
sempre a glotiosissiiite imprese; elio tu sai he* 
nei oiie chi non sa di^ire i piaceri^ non sa an» 
oera fargli. UL Oh! tu ini hai fatto parlare a 
uno, 11 ciuatc è molto più ostinato die quegli 
altri) e dove lo mi credeva f«^i un bel aono^ 
faeendoUi tornar uomo/ e riiiieiiarlo alla sua 
patria^ (|fi)f>lla sUa ostiiiotlone l'aceicca tailto> 
di'c;' dice die peggiorerebbe asdai cainbiaJido 
qiidlo essere a questo. Cir. He tu avessi provato 
aiieorft tu lo alato loi-o^ Ulisse) tu faresti fwae 
ancora tu cosi. i/L Costui, lueiitrc dw fu.tiunioi 
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<!ffie £he fur mc<lìco^ i cftfalr eottie tn stà^ In» 
ye&§0ti mar altra die miili^ dolorì^ bffnftnre e' 
i m i Mil k ckgir iTominiy non senloiro m» aiCrtf 
diie hÉmefrfi e* ptifnt» eli <pM*gK; ckell» cpual etnar 
nrO!rc1aA4lo8Ì ("gfi opa (firrcbè sìemf»re si rH^ngoné^ 
àHa mètnorìa. ptò i inafi che i bent) ritti prino» chef 
HOft yogifàr ^itonra^n^ limito. Cin hi fètti gft starti 
dlngK nomini ètmo taoM più gK afAnMn e le mÌ6«»ìe' 
eh» I contentr e (e fciféìfìr. 67. REaìeairrobiiie fotta 
adunque, se eos) fusdc, qttel nosf re sa^ietile dMJ' 
inini ralf re cosé^ deHe ouaK egli rendeta ó^i 
giorna^razìe a^ l>ei^ era che Fatetan fattcr tioiiM^ 
é hcfii netsti Cu'* Egli lo faceva pcrpfaè eos^ e l'o^ 
iniiioiiie deHa maggior parte degli ttdiiiint/ tirati 
àà qocllé ràgionir che si pessomi tsfàfé M é^ 
storstr ragfoiirTe^e> ifia è'si deh^ dkolto pi» 
cfédcre a costoro, clié avendo pruviAo Yhtm é 
Ktfitra tita^ Ì6 cénosctmet p<£r hi e^ierienaè e 
pcfr k» coglfizfcnie éensìtita^ la quale notr sokn 
meffle eeeedic e sópeM di éertesza tiitte h! èMr&f 
Mst è fnri^né e fencbmento di lutUii Ut, Sì^ imr 
e' non si debbe' comparai^ quella dcgR arrimalr 
sÈht nosfi-a^ essendo ella tnolto più imperfetta. 
Cin Questo BOii carethf io gifty perchè veggio di 
■ttolli animail che hlmno i sonéi lliolto pnVpei^ 
ietti cR voiy e che nelle operazioni di cniegli vi 
superano dt gran lunga. Ùl. Se bene e' ci vh!* 
cerno in qualche senso pfirtieolarey coAie Ai ver-* 
tn^ra^ia I aqilìl« nel ffidierey il taltc ncW oàatstnf 
e l'oca nelr udire,- e' et sono iioi infi^'iof i tnita^ 
iiel far giudizio delle cose senslilnh, per iiptt arrfft» 
if seiiso comune lanlo perfetto quwMo noiy e^ 
ftr^t tastoééife al inito del discorso H^oncvofè V 
dJel poter comparare l'un iensibilo cion l'aUro^ 
che le nostre ^grtiziottt sensitive sono itioteir pie 
pefirtte delie kv^. MafaMKé favellare tmk c|Ha]k 
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Gun altro che io non penso però che tutti ab* 
bino ad aver cosi perduto il vero conoscimento 
della ragione come questi tre a' quali io ho 
parlato; che certamente non furono senta ca- 
gione trasmutati da tè in cosi imperfetta spe- 
cie d'animali^ avendo eglino^ come uomini^ si 
imperfetto discorso. Ch: Io sono contenta: paiv 
lerai con quella Lepre, che tu vedi che pasce 
air ombra di quella quercia ; va là, e chiamala, 
che io le ho conceduto il favellare. 

UL Lepre, se gli Dii ti dieno quel che tu 
desideri, non ti fuggire, ma aspettami e degnati 
di rispondermi, clìè Circe mi na detto che tu 
puoi. Lep* Ohimè, che vuol dir questo? io ho 
riavuto l'intendere ii= significato delle parole 
umane ! Oh sorte mia infelice, perchè mi nai tu 
ricondotto in così fatta miseria? (//. Chiami tu 
però miseria lo intendere il favellare degli uo- 
mini? Lep, Miseria e infelicità grandissima, se 
già e' non si sono mutati di natura da quel tem- 
po in qua che io era uomo. UL E quale è la 
cagione. Lepre? Lep, Ohimè, oht io non sen- 
ir^ mai, mentre ch'io era uomo, altro che 
rammarìcarai e dolersi amarissimamente l'uno 
con l'altro. Ul. Io arò fuggito Scilla e arò dato 
in Carrìdi. Colui era medico, per la qual cosa 
e' non praticava, mai se non con malati e con 
malcontenti, e costui, per quanto io posso pe- 
netrare, non dovette praticar mai se non con 
disperati. Lep» Queste cose mi erano spesso ca- 

E'one di tanta doglia, che io sarei innanzi vo- 
to stare in un bosco dove io non avessi mai 
veduto pedate d'uomo; e certamente l'arei fati» 
se la natura umana l'avesse comportato; ma tu 
sai che l'uomo ha bisc^no di tante cose, che 
ei non può vivere solo se non con mille iuoo* 



LA CIRCE 53 

modità. UL E che? tu non senti rammaiica^' 
forse anche degli animali, eh ? Lep, Egli è il 
vero, che quando quei della specie mia medesi- ~ 
ma hanno qualche passione, io gli conosco alia 
voce, perche egli è naturale a ciascuno animale 
il manifestar con la varietà del suono della voce 
se egli ha allegrezza o dolore; ma queste voci 
cosi naturali mi dimostrano solamente Ji dolore 
di' quegli in generale; ilqual modo dilQolersi é 
molto più comportabile ólie anello «^' uomo» 
che oltre 9I dolersi con sospiri e coii accenti 
maninconici e Inesti, accresce, (col narrare 'ks 
Sue miserie e la cagione del suo dolersi), bene 
spesse a ehi lo ode molto più la com|Mnsione« 
ohimè, oh! io non sentiva mai (oltre ai sospiri 
che getta naturalmente chi ha maninconia) rac- 
contai'e altro che omicidii, tradiménti, latroeinii, 
assassinamenti e impietà si crudeli che si face- 
vano Vnno all'altro gli- uomini, che il più delle 
volte mi dava maggiore afìGunno la compassione 
d'altrui, che non faceva la pietà di me stesso. 
UL Or dimmi (se ti piace) che slato fu il tuo, 
mentre che tu vivesti uomo ? Lep, Io ne mutai 
tanti che io non saprei qual ti dire. Ma che ti 
muove a voler così sapere quale fu lo stato mio? 
VI. Lo amore che si porta naturalmente a que' 
che sono della sua patria; e questo mi ha fatto 
impetrar da Circe, di rendere l' effigie dell'uo- 
mo, a tutti i miei Greci; e per avei'e inteso da 
lei. olle tu cri uno, voleva farti questo bene, 
pei'teliè io ancora sono greco, e chiamomi Ulisse. 
Lep. A me non la restituirai tu già, se io non 
sono però forzato. £//. Oh perchè? non è me- 
glio essere uomo che animale bruto? Lcp, Non 
giù, per ((uanto io cognosca. UL E sei tu però 
disposto in tutto di voler consumare la vita tua 
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ÌB cotrato rjori^ Ai Aera?. Cep, Sj, fMircfaé at«ii- 
4omà jBosi ^n, m vivo jn»iitrato £ quieto «aIjU 
<aHiis{Mraie^fdti^S(9B<lo uomo «oomieontratat mai 
ìtt buio «Lciuio. Ut^E U caso jr, «e girato ««ra por 
4eol|M tiia B fier essitce tanto kisaziaiHle rju* iii 
fiOB 4i eooÉeiitassi di <[iu41o che è raj^ioaeYjole. 
Lep. lo (dubiterei di cóteale^ se non cjjie io non 
itrovai mai .uomo alcuno, in elie staio ai vof^lia 
/(è né praticai fuine assai), die fosse perfcUa- 
flMwfce" oontf *.Bto. Ma dimmi un poeo: che ha 
però 1' uomo, cli'e'4Ìrbba vivfure contento? ciiè 
iO egli è posft4> dalia fortuna in istato ohe «gli 
tha .a oQDMadai!« -e a provA^odene ad altri, o ogit 
. € 430ina^iidafeo e governato. fH, In tutti idue qu^ 
sii stali ^se egli è prudente ^^ ha, Aà con|oQtarsi. 
iéBft, Ami in nessuno, petxshè se «^ è {irinfvpc 
(B signore e* ha a gov^nare aUri: se «gli yuoilc 
éup (}uelÌ0 die se ^ conviene, e* non ha mai 
4m'ora di riposo, lasciando stare le insidie e gli 
^pajjpiiMij , ile' qu«^ egli di>bbe tuttavia temem , 
|M>n4iè nascono tutto il giorno dalla inWdia die 
gb è portata. Oliimè, npn sai tu £he un fnin* 
cipe tiene nel suo principato il luogo rhe tiene 
Dio 4>t4imo e giuiidissimo jhsiV universo ì che ha 
con la prudenza sua ad aver cura a tutte le 
«a^ ì donde e* à dice vulgarmentc^ ohe tuUi i 
«uddili suoi dormono con gli occhi di xftietto. 
<jhe piaccee vuoi tu dimque -che «gli abbia? 
l/l. irrandissimo, >vc{i^endoii vivere eivibnenle -e 
amarsi grandemente V uno con V altro ; pcnehè 
ei vede nascere da questo una gloria e uno 
onore ohe lo fa immortale, tep* Sì, ma quali 
sono questi? forse clic sono come noi animali 
che seguitiamo solamente; quel tauto a che ci 
inclina la natura? Nuu vedi tu che da questo 
non si contentare mai, clic ha 1' uomo per na- 
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tura (fui pea^o io) nascono tanti tunuiki^ tanf» 
.HMÌ4i0 e tante maic 4>[)erft2ÌODÌ, ehe tu non tniovi 
.proyifwsta alciiii»#lic m&fi*Vì «iono ti|nt« kùraiFÌ- 
m y «lic sane' megiio vivere netta più afl^Mv e 
•t>i»aji<lonaUi sotitatiine e te i pÌM crudi ani- 
mali che «i ritrovino, t^ in (jualsivogUa hna 
•governata provincia fra ^i uomtqi? Ul\ Non 4ir 
con^ che «n principe buono sa tenere i popoli 
.suoi sotto le leggi, di maniera che 4]aeaiè per* 
tiirbpsiDni che tu di'vi hanno poco luogo. Lep, £ 
come può lìirsi onesto a osa natura ^anto por- 
versa quanto è ruon»o?.8e- nos con pene ^ra- 
vis^me e con suppUzii tanto crudeli per ispa- 
vento dc'inaUaUón, the non 4lamio forse manco 
auppiizio a chi ^U dà e a chi gli vedc^'-rhe a 
étn. gli sopporta, se già voi non siate pùi crudi 
di noi, one non €» basta l'uiimo d' offendeivi 
1' un t'sdtro que' d'una «ledesima specie, né di 
offeiidcre ancora qiie' di un' altra, se noi noli 
fassimo già costretti dalla fame, o lo facessimo 
per. qualche gelosia o per qualche paura e «i- 
<cm>tà nostra. VI, Certamente die non m fmit 
negare, che ne' prtneqiati non sieno molto nià 
I pensieii e le note, che non sono i piaceri e 
4 /contenti, e massimamente a quei che amano 
la salute de' sudditi l(*ro in «pie! «odo che «i 
«ronvienek M4 lasciamo a^dar questo, che a po- 
chi avviene 1' essere piincipe) partiaa)o d' ufi 
privato che non abbia a pensare ad ^Itri ohe 
a sé e alla famiglia sua. L^. Di un prìvato 
avviene il simile; perchè o egli è ricco o egli 
è povero 5 fra i ricchi non pensare di trovare 
alcuno contento, perché la natura delle rie- 
clirzze è questa clic cileno arrecano con h>ro 
tanto timore di non le perdere, che i loro pos- 
sessori non h^uuo mai una. sola ora l'animo 
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quieto; e ora hanno paura delle guerre o degli 
alili iiifortupii che arreca il tempo e il mondo, 
ora dubitavo delle moglie ora de' 6gliaoli, or, 
temono de' servi, ora. insospettiscono de' lavora- 
tori; insoimna l'orò ha tanti niraici che chi ne 
ha sta sempre in sospetto. Se egli è povero io 
non te ne voglia parlare , non essendo la più 
dura cosa a sopportare al mondo che la pover* 
tà. UL Questo non vo' io già cedevi al tutto, 
avendo già inteso che molti de' nostri sapienti 
r hanno lodata e amata molto, ed essi iftrovati 
di quegli che, per poter più liberamente filoso- 
fare, hanno disprezzato e gittate vie le ricchez^ 
ze. Lep, La maggior parte di loro, e forse tutti, 
'l'hanno fatto per ambizione e per farsi, tenere 
dagli altri uomini, grandi e rari; e di quegli 
amfhe sono che hanno gittaio via un' oncia di 
oro per acsquisiarae una libbra, perchè il vulgo 
ha aempro .questo, come e' vede che uno sprezza 
«una cosa .e: gliene dà volentieri. (71, Tu vuoi 
pur tue pai'ole; io ti dico che io ho veduti 
molti che sono vivuti nella povertà contentisst> 
mi e con graudissima quiete d' animo, e parli- 
cularmoDtc i savi. Lep, E io ti dico che eglino 
1' hanno dimostro facendo come prudenti, per 
non dar giuoco di loro e alla fortuna e al mon- 
do; anzi ti vuo' diro -più là, che quanto uno iia 
più cognizione, più gli duole Tessero povero. 
l/l. £ quale è la ragione? Lep, Il consideraro 
il toilo che gli ha fatto la fortuna nel far po- 
vero lui e ricchi una infiniià di« stolti. UL Tu 
mi fai ora ricoitlare di un dclto d'un amico 
mio, che dfce\a che la roba fu il più delle volle 
come la sre»«i^ che casca scm|»re ne' luoghi più 
deboli. Li*f>. ToniM'utagli ancora roiilinuamentc* 
lo 5djj,u'j clic eglino hanno, veggcndo che di 



LA-CinCE 9^ 

qiirllo che ha fatto la i|atiira per tutti (che fa 
irbbo contro all'ordine suo se ella non produ* 
resse abbastanza per tutti gli uomini di quellQ 
rlie bisogna loro) clie a uno ne avanzi tanto 
rhe lo strazi», ed a un altro ne manchi quello 
che gli è necessario. E questo nasce solan^ènte^ 
perchè ehi più può^ più ne teglie; dove a noi 
non avviene così, perchè nessuno appetisce o 
può possedere de'm'ni che ha fatti la natura 
per noi, più l'uno die l'altro. VL Tu appro* 
verniti dunque l' opinione di coloro che dicono, 
clic il rubare non è male, conciossiacosaché la roba 
di questo mondo sia stata tante volte rubata, 
che ella non abbia più i veri padroni, ma sia 
di chi se la toglie. L*'p. Bastiti solamente que* 
sto, Ulisse, che la povertà è cosa tanto aspra e 
tanto grave che gli uomini per fuggirla si pon- 
gono insino a stare per servi l'uno con l'altro: 
cosa tanto brutta che fra noi animali non è al- 
cuno si vile che non sopportasse prima la morte 
che porsi volontariamente a servire l'uno al- 
l'altro della sua specie medesima, per mend^ 
cai« le cose sue necessarie. Ma la natura ci ha 
voluto tanto meglio che a voi, che infra noi è 
<;ónosriutA qu<*sta infelicità; anzi ciascheduno non 
è stalo fatto da lei da tanto, eh' ei si sa reggere 
per sé stesso. VI, E' bisogna che sia pur altro 
die la povertà, che conduce gli uomini a star 
per seni l'uno con l'altro, perchè si vede farlo 
a di molti che sono ricchi. Lep» Anzi sono piik 
poveri degli akri, se tu io consideri ben^; ])ei> 
che sono poveri di nobiltà d'animo, o veram<*nte 
di consiglio; per il clie e' non sanno raffrenare 
il loro ingiusto appetito, laonde cercano d' a- 
cquistare fama o gi'ado, o'di saziar le lor voglie 
iniiiioderat amente col farsi, servi di altrui. Ul. £ 
CELLI V. r 5 
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rt^imle loro il «^cnrello} pci^cliè ^oAsItlènlner so^* 
lameiite opitc cose raÌRinic e no» quéi cìtf iitr- 
nofta. Ma io non to' però ancora tornii 4m si 
mia inifMt*sa> xofllào rttornaro a Circe, che mi 
Iteeia parhire agU altri thè oi scmo^ jpor taàr 
bène a quegli ehe me sono cApaei^ pcnkc^ comtf 
ékm il pHoverbió^ e' ai piio htn far Aiale à ubo 
|ier foraa^ ma bcné non itiai. 
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ULissit^ Ciacfl a La»** 

Ui. 6e io noti safìrasi qnanlo aia T amore che 
ta mi porti^ nobilissima Girce^ iti diibitehn oer- 
tàmenle ebe III mm voleMÌ eoncrdermi qm^llir 
grazia die io il bo domandata; e non volemlo 
upgamfelay mi avessi fatto parlare 8t»lamcnle à 
qiie'clie iti m1 the hanno rtiniitto tanto deli<* 
Defitto di non tornar uomini^ ebe nossuno lo 
pofrà persuader Ìòvo ibaìf e rosi io mi tolgd 
dall' inipH^sa^ Cifv Non ti casebi itrll' animò ufi 
slmil |N!n6i<*ro iti me^ UlisMs^ cbà questo Hon si 
cnmvirne né allo amor che lo ti porto uè alla- 
§rafide2aa e nobiltà dell' animo mio , intento 
sèmpre a glofiosissiilie imprese; eliè tu sai he* 
tie^ die elii non sa disdire ì piaceri^ non sa an* 
cera fargli* f/L Oh! tu mi liai fatto parlare a 
i«fHi> il quale è molto pili ostinato die quegli 
altri > e dove lo mi credeTa fargli un bel dono/ 
facf*iidoÌu tornar uomo^ e limenarlo alla sua 
patria^ quella sila ostimmlone l'ac^icca tanto, 
di' e' dice die peggioiTi-ebbe osdai cambialido 
quello essere a questo. Cir, Se tu avessi provato 
ancora tu lo alato loro^ lifisse^ tu faresti ftine 
uiioora tu cosi. i/L Costui, mentre dw fu .wmiOj 
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dféé éhe fu mcdicO; t r|tfali eonie tn safy twtt 
¥e]Bgon ntat altro elle mnìi, dolori^ bruftare e' 
ì tm iini ìik degli iHmiini> jnm sentono muà sMrff 
dke Mwfefrtif e pttfnfi di «pM*gK; deU» {fual <:0b« 
rtvordflrttdiosi rgK opa ( pri-rbè acmfte n riitfì^(m& 
lAla mMnorìa |nà i inìm che f bent) Mi prnso chef 
noft yogif# ritorfraro iionio. Cir» hi €Mti gft 9laf r 
dlr^ nomini iono tfloHi |>iò gN afffitÉkri e le miserio' 
ck^ i contenti e le fcltèitk. l/L Hialeaiproltke iatto 
adunmie^ se cosi hisdr, qoel noslre sapielite cho 
ìaént l*aflre cose^ delle <fuaK egK rendeta ó(|[ni 
giortioj^razie agli ^ei^ era che raftevan fatto iioiiMt 
« Aoft Aera. Cù\ Égli lo faceva pcrehè cosi' è l'o-' 
j^iÉlnotie dèHa maggior parte degli ifcftnimy tigrati 
Óà cpfCllo ràgioirir gIw ai possono etfra^ dill di«^ 
soorso ragionevole > ìfra é'sf debèe dholto pit» 
cfédere a costoro;, elié avendo proviKo Yhttù é 
K altri vita/ ìó cénoscotwt per 1» esfiemiizdp e 
per k» coglfiafoiie àenritita^ la qaàSe mjHx sola* 
mente eoredb e stiperà di éertesza liiite le altre/ 
HM è ori^ié e ftmdMnento di tiitM. l/i. 8ì; ut» 
o'non ai debbe' comparare quella degli arrintalr 
silii nosfhi^ essemlo ella hiolto più imfierfetta» 
Cir, Questo BOii credo io gili> perchè veggio dil 
iMolii mimaii che haimo ì sen^i Iholto phì ymt^ 
ietti di voiy e che nelle operazioiii di ipiegii vi 
superano di gran lunga. Ùl, Se bene e ci vìiìk 
e<mo in qualche senso pjirtieolarey coinè la ver* 
Ingrazia raoiiila nel veliere/ il caAencH'odorKrtf 
e Foca nelrudtréy e' et sono poi iiif<^iari trate^ 
nel far giudizio delle cctse senémiSi, per nak arvei» 
il senso oomitnc lanto perftlto quasftto noiy é^ 
(tr-Y maneai^e al iutlo del discorso fà^ncvolè b 
diel poter comparare f un Sensibile eon l'àMro^ 
che le nostre ^grtizioni seitsitiVe sono mollo pia 
perfette ddle kn^*^ Mafau^ fovclku'é tmn ^iaà* 



tutto '1 giorno d'avere a litigare e combattere 
per procacciarsi le cose che sono necessarie alla 
vita umana. £//. A dolere s'ha chi s'impaccia 
con essolorOj che dà poca noia a loro^ facen- 
dosi la guerra sempre in su quello d'altri. Lep, 
Chi altrui tribola se non posa; e tu non con- 
sideri ancora le nimicizie che e' ne cavano^ e 
quanto e* sono odiati quando tu non hai biso- 
Jiogno- di loro^ e in che concetto e' sono avuti? 
trUL Questo è ben vero, clie e* mi ricorda già 
ehe disputandosi in uno d^' nostri studi di Gre* 
eia di chi dovesse precedere nel primo grado, 
o i legisti o i medici^ fu concluso che gli avesse 
andare innanzi V avvocato^ solamente per questo 
esemplo^ che quando egli si manda a far giu- 
stizia^ il ladro va innanzi e il boia dietro. Lep» 
Vcggend'io questa mala contentezza di tutti que« 
eti stati^ e desiderando di fuggirla, pensai che 
se io doveva ritrovare quiete in stato alcuno, 
dovesse essere quella di quei nostri sacerdoti, 
che, spiccatisi da] mondo, si stanno in quelle loro 
«jongrrgazioni a servb% agli Dei, tenendo a co- 
mune ogni cosa e lasciandosi governare a uno 
di loro; e attaccatomi a questo, deliberai di 
lasciare il mondo e andarmene a vivere in una; 
la qual cosa non bbognò che io facessi, perché, 
come io cominciai pure ad accostarmi a loro 
alquanto, io sentii l'odore delle discordie e delle 
infelicità loro, e come ciascheduno di loro, cer^ 
candò con ogni modo, ancora che ingiusto, di 
essere il primo, tradiva e -oiTendeva gli altri j 
sentiva il dispiacere clie gli avevano dell'avere 
a osservare quelle ubbidienze e mantenersi nel- 
l' universale in quel connetto di bontà che dà 
lò|« 4i clic vivere; l'affanno ancora e il tedio 
che 'ak'i^^ca loro la clausura, lu fatica del per- 
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sùadrrp agli iiominL/m essere più amici degli 
Dei che chi serviva al mondo con quelle leggi 
solamente che ci ha date Dio e la natura; si 
«rhe io mi fiiggii tanto da loro col pensiero che 
io non me ne ricordai piti, e pensai di vivermi 
da gentiluomo, dandomi agli stati, e dipoi pas» 
ssuidomi in cacciare e in uccellare e in piaceri 
simili. Ul. Se tu cercavi cotesto stato creden- 
dovi trovare dentro quiete, ti so ben dire che 
tu erravi la via; e molto più ancora nelle a]> 
mi, die in queste due vite, che io ho provate, 
so io bene che non si truova alcuno ^e viva 
contento. Lep, La milizia, pensando io non tro* 
var pace nella guerra, non volsi io provare; e 
oltre di questo giudicava cosa stolta, non com- 
battendo-' per la patria o per Y onore proprio o 
per qualche altra legìttima cagione, il vendere 
la propria vita per qualsivoglia prezzo; perchè 
non avendo noi a venire in questo mondo se 
npn una volta, non mi pare che pfigasse la vita 
d'un uomo quanto oro fece o farà mai la na- 
tura. E veggendo ancora che a tenere vita di 
gentiluomo era necessario moltitudine di servi, 
i qnali sono tutti nostri nimici e ogni giorno 
fanno cose donde ne nascono mille dispiaceri 
iiostri, pensando che fusse difficilissima cosa il 
ritrovarvi il suo contento, levai al tutto T ani- 
mo da quello. E finalmente credendomi nel ser- 
vire a un principe, non in cose meccaniche, ma in 
imprese onorate, trovare qualche contento d'ani- 
mo, deliberai con quelle poche lettere che io ave- 
va, mettermi a simile esercizio; dove à punto a 
punto trovai il contrario di quel che io pensava, 
perchè oltre alla fatica che è a servire a un prin- 
cipe, e oltre a* disagi che si sopportano non po- 
tendo mai né dormire né mangiale a' tempi d»- 
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bili (che sono pur mielle roso rli<» consorvano la 
tita nostra), Li invidia che è prr le corti^ e la 
ingratitiuline che pare che sia ne' principi^ e. a chi 
g:li serve, che non pare loro esser mai rìmeritati 
giustamente se già eglino non dessin loro il re- 
gno, non mi lasciarono mai posar l'animo a 
▼iver un'ora sola contento. Laonde mi gittai al 
disperato, e mi diedi a navigare. E cosi dove io 
non credetti, ritrovai la quiete mia, perchè tra- 
sportalo dalla fortuna in questa isola fui tra-* 
smntato da Circe, come tu vedi, in Lepre; che 
fu propriamente come sarebbe a voi essere ad- 
dormentato in un piacevolissimo sonno; perchè 
sebbene non ho saputo tanto quanto io sapeva 
quando io era uomo, io non ho anche tanto te- 
muto. UL Oh che tu sei forse uno animale che 
non temi, eh ? Lf'/u Non di quelli della mia spe- 
cie medesima^ come voi, che è quel che mi Da« 
sta ; dell' altre cose curo io poco, pensando che 
non vi sia riparo, come fate ancor voi dell' ira 
degli Dei. iJl. Bene è vnro che in tutti cotesti 
alati sono cotesti affanni che tu di', e forse molti 
pili, ma i piaceri poi che vi sono? tu non ne 
ragioni nulla. Ltp, E che piacere hanno gli oo« 
mini, in qualsivoglia stato, che non sia maggiore 
al fine il dolore die e* ti arrecano, die il diletto? 
Non sai tu, che quel nostro poc^a greco anti- 
chissimo diceva: che il piacere che si trorava 
al mondo non era il vero piacere, ma era il do- 
lore vestilo de' suo' panni ? UL E come dimo- 
strava questo? Lep. Bicera, che quando e' fu 
aperto il vaso, che arrc<sò in terra Pandora, donde 
uscirono tutti* i mali e tutte le miserie umane, 
che ne usci ancora il Piacere; e andatosene per 
il mondo cominciò ad allettare gli uomini in 
modo che coramciarono di tal maniera a s«*^ui- 
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tallo cho nessuno ne andava più al cielo. Per 
la qual cosa Giove pensò di levarlo di terra e 
ridurlo in cielo^ e mandò le nove Muse per lui^ 
le quali con la loro armonia lo ritirarono in 
cielo^ facendolo però lasciare prima la sua ve- 
ste in teiTa, perchè in cielo non v'ha se non 
cose pupp e spogliate d't^ni ornamento corniti 
libile .^^ Dolore in questo mentre^ essendo di- 
scacciato da ognuna, andandosene errando per 
il mondo, trovò questa veste; e pensando clie 
se egli si vestiva di quella, egli non sarebbe 
con scacciate, non essendo conosciuto, se la 
messe indosso, e cosi sempix: dipoi è ito per il 
mondo vetilito de' panni del PiacM^re ingannando 
continuamente gli uomini. Ul, E che voleva ei 
significare per questo? Lep, Che tutte le cose^ 
le quali gli uommi pigliano per diletto, arrecano 
loro dolore; e questo si è perchè i piaceri del 
mondo non sono altro che dolori vestiti e ri- 
coperti di un poco di diletto, dal quale, ingan- 
nati gli uomini, si mettono a cercargli, e nella 
fine vi trovan dipoi più dolore che diletto. E 
io te ne vo' dir solamente di uno, che gli uomini 
mettono fra i piaceri, perchè egli è comune a 
ciascuno stato ; e questo è il giuoco, il quale non 
è altro certamente che lo stesso dolore, e niente 
di manco è preso per piacere dagli uómim^ 
UL Tu vorrai forse aire il perdere, non il giuo- 
co; perchè come si dice volgarmente, il giuocare 
non è male, ma male è il perdere. Lep, Egli è 
male l'uno e l'altro; ancor che sia peggio il 
perdere, perchè tutte quelle cose che perturbano 
la quiete dell' animo nostro sono in sé ree. Il 
vincere sebbene pare che abbia in se qualche 
poco di bontà, per essere in sé utile, altera an- 
cora egli di maniera gli animi dogli uomini; che 
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fa fare loro bene spesso di iiìoltc cose degne di 
riprensione ; e sebl>euc e' dh altrui qualche v«lta 
una certa allegrezza, la allegrezza non è mai ve-' 
ramente buona se ella non nasce dal bene. Fa, 
oltre a di questo, il vincere fare molte aytese 
inutili e vane; e di qui nasce, che chi sentita 
il giuoco al fine impoverisce; perchè sebbene 
uno vince tanti danari quanti egli ha un^alti^ 
volta perduto, ei non ne fa mai il medesimo 
€»ipitale: e di qui nasoe, die tutti qum che 
lo esercitano par che ne faccino male. UL Io 
non l'appruovo qnesto, perchè io ho veduti 
molti, i quali non hanno nulla, ohe ne vivo* 
no. Lefu Si, quando e' vi hanno messo ciò che 
gli hanno , perchè il giuoco fa proprio come 
ì'ellera, che abbarbicandon a un muro buono 
non resta insino a tanto che ella lo conduce 
alla rovina ; ma dipoi quando e* vuol rovinare 
ed ella lo sostiene. Cosi ancora il giuoco: quan- 
do e' s' appicca addosso a uno che abbia qual- 
cosa e' fa tanto che lo rovina, e dipoi, come 
e' non ha cosa alcuna, e* lo sostiene ; perchè 
csolui praticando dove si giucca, raccomandan- 
dosi e adulando chi vince, ne cava vilissima- 
mente il meglio che può la vita. Ma credimi, 
Ulisse, che il giuoco e delle maggiori infelicità 
che abbi dato all' uomo la sua disgrazia. E forse 
che questa maladetta peste non ha compreso 
tutto il mondo di maniera che la maggior parte 
degli uomini, lasciate da parte le altre imprese lo- 
devoli e onorate, non fanno altro che giuocare ? E 
trovasi di quelli che vi s' incbbriano dentro, e per- 
donvi il lume della ragione in modo che si dimen- 
ticano dell'onore, della salute propria, della roba, 
della donna, dc'figliuoli, degli amici, e (inaiiueute 
di loro stessi; e consumando in quello le coseuc- 
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r^ss^irìr, si conducono in una povn'tà tanto igno^ 
miniosa^ clic fuggono il cospetto dc^M nomini più 
che non facciani noi quello dei cani; e massima- 
mente di quegli che gli conobbero quando egli- 
no erano in mi^iore stato; non restando peW> 
di pensar sempre, donde e' possino cavare qual- 
che danaio per andare a giuocarseli, e piuttosto 
patir delle cose necessarie. £d ecco, o Ulisse, 
1 piaceri che hanno gli uomini. Non ti par' ci 
eh' e' sieno pìttttf>stp dolori ? UL Lepre, e* non 
son tutti gli altri così, e V uomo non è forzato 
più a questo che a un altro ; e oltre a di que? 
sto, pu.i con la sua prudenza rimediare a tutto 
quello che gli arreca dispiacere. Lep, Sì, ma 
con diffioultk, essendo così guasto e ijorrotto 
tutto il mondò; «icchè ncm mi persuader più che 
io cambi questo esseit? col Tostro, t^è io non vi>- 
glio d' uno stato, dove io non ho pensiero alcuno» 
tornare in uno, dove io non mi cont4*nti mai^ e 
dove io abbia a vedere che quel che la natura ha 
fatto a comune per tutti, mi sia ocMiupato da chi 
possa più di me; laonde io abbia a diventare 
per forza suo servo e abbia a ricever per prezzo 
della mia servitù, avaramente da lui, qurl che 
m' ha dato liberamente la natura; e dove tutti 
quei diletti che io prendo mi abbino alla fine 
ad arrecar doloi'e. C/l, Io non voglio che tu 
dica tanto ostinatamente così. Non vedi tu.» 
animai vile che tu sei e di tanto poco cono» 
scimento, che tu non sai pur se tu sei maschio 
o femmina? L^'p, Sì voi non lo sapete, che vi 
par cosi intendere ogni cosa, ma nói lo sappia- 
mo benissimo. (H, Tu hai paura d'ogni cosa e 
fiditi solamente nel fuggire, e nicntcdimanoo tu 
set dipoi giunta da molte soi*tc d' animali. Lep^ 
E che lui fa a me, se la specie mia è di qùe* 
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sta natura? Uì. Tu sci di si poca vita, clic 
ogni minimo nociimrnto ti ammazza. Lep, DpIi 
non più di grazia^ che tu faresti tanto clic mi 
parrelbbe esspre miscrissbna, dove, per non 
conoscere tante rose, e' mi pare essere fc^licis- 
sima. Ma va a cercare di far qtiesto benefizio 
ad altri, che io per me non lo voglio; e se- 
guendo senza pensiero alcuno la natura mia, 
voglio ire a pasturarmi di quella bella e verde 
erbetta che tu vedi sopra quel colle. l/L Lepre 
mia, a me pare che tu faccia come colui, che 
essendo messo in prigione da certi suoi credi- 
tori, gli pregava poi che non ne lo cavassino, 
dicenao: "^he fuor di prigione aveva mille pen- 
sieri e di se e di altri, e quivi, essendo prov- 
veduto da chi soleva provvedere, egli non aveva 
un pensiero al mondo; si che e* vi gli pareva 
una bella stanza. E questo nasceva tutto dalla 
dappocaggine sua, perché se egli fusse stato ve- 
ramente uomo, egli avrebbe voluto stare piut- 
tosto fuori di quella carcere povero, che in quella 
ricco, rimediando, a tutto quel che diceva, vi- 
rilmente con la prudenza sua. Cosi ancora tu, 
per quanto io ho potuto raccorre dalle oarolc , 
tue, tu dovesti essere uomo tanto insaziaDile e 
tanto dovevi stimare ogni piccola perturbazione 
(per non saper mostrare arditamente il volto a 
quei dispiaceri che arrecano il mondo e la ibr- 
tuna), che tu vuoi piuttosto stare in cotesto es- 
sere vile di fiera che ritornare uomo. Ed io, co- 
noscendoti cosi, vo lasciarviti stare, che facendo 
altrimenti, io farei cosa che ti sarebbe dispia- 
cere (ancora che fusse il tuo bene) e che arre- 
cherebbe piuttosto alla specie nostra veii»oj»na 
che onore, come fauno ancora tutti quegli altri 
uomini che sono simili a te. iée/r. Ancora a quc- 



sto tuo xiiscorso risponderei, Ulissr, ma rosi co» 
me noi non possiamo, ritenuti dalla nosira na- 
tura, mangiare più che il biìiogno nostro, siamo 
ancora sforzati quando noi ne abbiamo bisogno 
ed abbiamo appresso il cibo conveniente a man- 
giare} e peru^ avendo io veduta quella erbetta 
in quel bel colle che ci è a rincontro, ed aveii« 
do lame^ sono forzata di lasciarti. 
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Ulisse^ Cibcb e Canio 

Ui, Io credeva bene^ onoratissima Cireo, che 
fusse differenza da uomo a uomo, come si sente 
tutto '1 giorno per proverbio nelle bocdie dei 
nostri Greci, ma non già tanto grande quanto 
io ho conosciuto dappoi ch'io pariai con quella 
Lepre che tu vedesti, o per me'dire^ con colui 
che fu da te trasmutato in lei. Cfr. E perchjè? 
e* vuol forse ritornare . uomo egli, eh? UL Anzi 
molto manco che gli altri, ed hallo più in odio. 
Cir. Vedi tu adunque quanto tu t'inganni, do- 
lei^|Ujneco die io gli abbia cosi mutati in ùe^ 
re^^ruolgomi più che mai, perchè io sono an- 
cova di cotesta opinione medesima; e questo si 
è che io conosco chiaramente che la timidità e 
il pooo animo suo non gli lasda conoscere il 
vero. Ohimè, non vedi tu che gli è si pusilla- 
.nimo per natura che egli ha tanto paura di ogni 
minima avversila, ch'egli eleggereobe piuttosto 
vivere in ogni vilissima servitù senza pensieri, 
che in qual si voglia onorato grado con quelle 
dillicultà che gli aiTcca seco? Cir. E chi te ne 
fa certo di questo? Ut. Egli stesso, che vuole 
più tosto starsi così fiera che tornare uomo, per 
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le uioUe perturbazioni che gli pare che abbino 
gli nomini ; e nientedimanco confessa , stando 
cosi, essere tanto servo della natnra e guidato 
da lei per forza die ei non è signore delle ope- 
razioni sue. Onde sopraggìiignendoli, mentre che 
noi ragionavamo insieme, voglia di mangiare, e 
reggendo non so che erba die gli era cibo con- 
veniente, si partì da me molto mal volentieri, 
per non mi avere ancora risposto a modo suo: 
dicendo, che non poteva fare che non andasse 
a dbarsii che cosi lo sforzava la natura sua: si 
die vedi uomo pusillanimo che era costui , a 
voler piuttosto vivere in una servitù e in uno 
stato simile, per parergli che vi sia alquanto 
manco dispiaceri che tornar uomo, ed essere 
signore delle passioni sue, ancora die si abbia a 
eombattere alquanto con quelle. Che debbi pur 
forse avere udito quanti sieno stati de'nostri gred^ 
c^ie per fuggir qùadche servitù o qualcbefbrza non 
si sono curati di ^lon perdonare insino alla pròpria 
vita, non che averj» a (Combattere col mondo e con la 
fortuna Or. Gotèsta, che tu chiami in lui ser- 
vitù o forza, non gli è né l'una né Taltra. UL E 
mrchè? Cit\ Perchè richiede cosi la natura sua. 
Dimmi un poco? quando una pietra va allo in* 
giù, vi va ella per forza? UL Non, mi penso io. 
C«>. Oh! ella non può però far altro. UL Egli 
è il vero,* ma la natura sua richiede cosi, e quel 
moto che la fa andar verso il centro, nascendo 
da una potenza intrìnseca la quale è dentro di 
lei, chiamata natura, gli viene a essere naturale 
e non violento ; imperocché i moti violenti sono 
quegli i quali nascono da potenza estrinseca e 
ai quali non conferisce in modo alcuno quella 
cosa die é mossa; e però, sebbene ella non può 
far altro, non si può però dire che ella m sfor- 
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zata. O'r, Ella è pur tirata pia pcir forasa dalia 
gravezza sua. Ul» Per forza no; ma per natura 
sì, essendoli naturale lo essere grave, impera 
ciocché se ella non fusse grave, ella non sa* 
rebbe pietra. Crr. E cosi avviene ancora al- 
r appetito degli animali, quando egli è guidato 
dalla natura; onde non si può chiamare sforza* 
to, facendo quella per loro sempre come ella fa 
in tutte le altre cose il meglio; e quello che 
fa di mestieri alla conservazione e alla perfe- 
zione loro. Ul. E non sarebbe egli loro meglio 
il non essere cosi guidati da lei, e potere ope^ 
rare più liberamente ? Cir, No ; non avendo 
eglino il conoscimento e il discorso della ra* 
gione; perchè eglino enerebbono spesso, dove 
essendo guidati da lei, che non può errare, non 
errano mai, o rare volte. Ul. X che certezza 
hai tu di questo? Cir, La sperìenza che io vee» 
gio tutto il giorno conversando in certo modo 
(X>n tutte le loro specie, perchè di tutte n' è 
qualcuno in questa mia isoletta , dove io veg- 

gio che nessuno mangia più di quel ch'egli ha 
isogno, né di cosa che non gli sia convenien- 
te, né fa altro, disordine alcuno; per la qua! 
cosa, tutti, quel tempo che ha ordinato la na- 
tura che vivino, sebbene è minore che quello 
che ella ha dato all' uomo, vivono sani e ga- 
gliardiy la qual cosa non avviene a voi. £//. Se 
non fanno disordine alcuno, donde nasce che 
eglino hanno più corta vita che noi? Cù\ Dalla 
complessione, la quale non è stata data- loro 
dalla natura cosi temperata come a noi; e dallo 
umido, di che si pasce il calor naturale, per il 
che si mantiene la vita; il quale umido è stato 
dato loro dalla natura più acqueo e manco ae- 
i-eo che il nostroj onde è più facile al corroin« 
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persi. Io parto della maggior parie, perchè le 
ne trova alcuni che vivono molto più che l'uò* 
mo, come sono il cervo e lo elctantcì Ul. Tu 
se' dunque ancora tu d' opinione , che sia me- 
glio essere un fiera che uomo? (^ir. .Questo non 
vo' io già determinare, ne anco tu debhi pensare 
che io lo creda; perchè io mi sai^i ancora io 
trasmutata in fiera come io ho fatto loro. Ma 
se io dicessi quel che di' tu, i ragionamenti s>- 
rebbon finiti; e ti dehbe ben bastare che io ti 
abbia concesso che tu torni uomini tutti que* 
che vogliono; e se tu non ti sei ancora abbat- 
tuto a chi voglia, non ti sbigottire e non man- 
car di cercare, che tu troverai bene qualcuno 
die vorrà. UL Io vb'ben far cosi; che mi par- 
rebbe troppa vergogna V aver tentato questa 
cosi gloriosa impresa invano. O'r. Va adunque j 
e parla con quel Capro che tu vedi là che pa- 
sce , che ancora egli ( se ben mi ricorda ) fu 
goeco. 

-y^Ui, Capro, o Capro, ascolti un poco, se tu 
sei greco come mi ha detto Circe. Cap, lo fui 
già mentre che era uomo , e il mio nome fu 
Cleomene da Corinto, ma io non sono già ora, 
e manco yorrei e:»sere. Ul. Che? tu ti vei*gegm 
forse ddla patria, eh? C(l/^ (Questo no, non es- 
sendo Ione la più onorata di quella al momlo. 
m. Che è adunque quello che tu non vorresti? 
Cup, Tornare uomo. E di questo ho' solamente 
pauhi; tanta vivo più contento così che io non 
feci mentre 4;ke io fui uomo. 67. Io voleva ap- 
piinto offerirti questo, parendomi uon ti fare 
piircolo benefizio a r«>iHleiti V cfligie amaiia e 
cavarti di questa sei*vitù e rimenarti alla patria 
tua. Ottr». lo ti ringrazio del buono autino tuo 
vcTio di mCj ma se quelito mi awcui:»sc e* ne 
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sogiiirchhc il contrario di quel che ta pensi. 
UL ti quale è la cagione, Clcomene? Io ho pur 
sentito dir sempre a quei nostri savi della Gre- 
cia, che 1' uomo è il più perfetto e il più no« 
bile animale che si ritrovi in questo universo; 
anzi e in certo modo il fine e il signore di tutti 
gli altri. Cap, Certamente, che fecero anco da 
savi a dir così, perchè e* si debbe sempre lo* 
dare le cpse sue, e dire quello che l' uomo s». 
(JL E che stato è però il tuo? e che felicità hai 
tu, che tu voglia piuttosto vivei^ cosi fiem che 
tornare uomo? Cap, Se io volessi raccontarti i 
beni che abbiamo noi altri ammali, peixhè l'in- 
gegno dell' uomo è troppo curiosa e insaziabile, 
tu non gli riputeresti beni, e non ne saresti mù 
capace, siccome voi non siete ancoi^a della fe- 
licità che voi iispeltate in questa o nell' altra 
vita. Ma io ti dirò bene parte di quei mali che 
noi fuggiamo , i quali sono tali die se tu gli 
gusti bene, tu pollerai quella invidia a noi che 
tu pensi che noi dobbiamo portai^ a voi. UL Or- 
sù, dimmi almeno questi. Cap, Molte sono le 
miserie e i mali ai quali è sottoposto 1' uomo^ 
che fanno che io mi voglio star cosi fiera; ma 
di tutti non è già possibile che io ragioni, che 
il tempo non lo comporta, pcHrchè essendomi 
alquanto cibato, la natura mia, che non ha ri- 
spetto ad altro che alla mia conservazione, mi 
spinge ad andare a riposarmi e dormire ah]uanto 
air ombra -di qualcuno di questi alberi. Ut. Din»^ 
mi almeno |H*r satisfazione dell'animo mio qual- 
ch' uno- de' principali. Cap^ Io son contento. 
Sappi, Ulisse, che l'uomo infra l'altre* sue in- 
felicità e miserie ne ha q«iattro solanicnle, <che 
ciascheduna di -loro, quando, io me ne ricordo, 
mi fa desiderare d'essere piuttosto qualsivoglia 
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vile animale che uomo. Ul. E quali son qnc- 
stC', Capro? CajK La poca sictirtà eh' egli ha 
sempre iiell' animo delle cose prpsenti'; la )>aiira 
e la cura che gli ha <lcUe future; il sospetto 
ch'qrli ha di quei della sua specie con i quali 
egli e forzato rcmversarr rontmuamente ; ed il 
timore e il rispetto delle leggi. UL Oh! tu pensi 
a troppe cose. Cap, E la importanza è poter 
fuggire di non vi pensar^. Dimmi un poco, co» 
minciando dalla pnma^i^he sicurtà ha mai l' uo- 
mo di poter pacifi<sim«nte possedere una sola 
ora le cose presenti? parlando primamente delle 
comuni, essendo elleno nelle mani della fortu- 
na, la quale sa ciascheduno quanto ella sia vo- 
lubile e varia; e di poi sotto la potenza de' 
principi 9 i quali hanno per legge solamente la 
volontà loro; e la voglia umana ^come tu sai) 
è insaziabilissima. VI, A questo di' tu il vero: 
pure chi è prudente si accomoda alla voglia 
dell' uno e aft' imperio dell' altro. Caf*, Se noi 
parliamo dipoi delle proprie: ehi è quello che 
possa promettersi la possessione di quelle [)er 
un sol giorno lilieramente? es8<*ndo (dappoi che 
€*gli entro nel mondo il tuo e il mio) divenuti 
gU uomini tanto avari , che chiasclieduno sta 
continuamente vigilante a pensare in che modo, 
cosi lecito come illecito, et potesse far rioco sè^ 
e povero un altro. Ui, Certamente che gli uo- 
mini tendono molto pia lacci a loro stessi, che 
non fanno a voi. Cap, Della paura clie si ha 
continuamente die i principi non te le tolgano 
o con le guerre , o con mille altri modi , non 
voglio io dire altro, se non che io ho veduti 
degli uomini che hanno avuto tanta paura^ elio 
quelle ricchcvae ehe gli hanno non sten lor tol- 
te ; che non l'hanno usate « ma dimostrandosi 
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poTcri^ e vivendo miseramente, le hanno tenute 
sempre nascose, dove ei non hanno cavato di loro 
più comodo avendole , che coloro che non le 
hanno; anzi hanno avuto di più la fatica e il 
pensiero di guardarle. Ul, Delr avarizia non vo* 
io rhe tu parli , che questo è un vizio che fa 
uscire tanto gli uomini di loro che diventano 
nimici^ non che d' altri, di loro stessi. Cap, Della 
paura poi che s'ha dei ladri, dei servi, dei la- 
voratori e della donna tua propria, e massima* 
mente se ella e più giovane ai te, non vo* io 
ragionare ; basti che neissuna di queste infelicità 
ha luogo fra noi, perchè noi non conosciamo 
la fortuna, e non avendo distinto il mio dal tuo^ 
ma possedendo ogni cosa a comune, non c(?r«. 
chiamo di rubarci l'un l'altro; e mance, non 
avendo fra noi grandezza alcuna (perché siamo 
tutti l' uno da quanto l' altix>, qu<>i d' una specie 
medesima) temiamo che ci sia tolto il nostro da 
chi abbia i^ù forza di noi, onde ci bisogni na- 
sconder}^»; ^/. Io so che queste cose arrecano 
agli uomini di molti pensieri; ma chi tiene l'ap- 
petito sotto l' imperio della ragione^ ne schifa la 
maggior parte. Cao, E come le obb<'disce egli 
volentieri, che ricalcitra sempre? Uì, Tu sai, 
che non si ha vittoria alcima mai senza fatica. 
Cri/j. Si, secondo voi, che vi pascete di bei detti. 
Vieni dipoi alla seconda : Qual animale è quello, 
altro che l'uomo^ che tema delle cose che non 
gli sono presenti? UL E V uomo che paura ne ha ? 
Caf}, Tanta che vive sempre in penJjieri. Ohimè ! 
che se egli vede pure rannugolare il tempo, e* 
comincia a temere che le ricolte vadino ma- 
le ; se e' sente dipoi tuoni , o vede baleni , egli 
ha tanta paura delle saette che fa non so- 
lamente voti agli Dei^ ma e' si son trovati 
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ài qiH^gli che si sono fuggiti nelle «ivernc dcH» 
terra, perchè dicono che die no» vanno sottO' 
quella più che cinque j>imi^o clie si so» òty^ 
(lerti di pdle di vecchJ|o manao, credendosi ciie 
questo pesce solo pon siii^^fiai tocco dalia saet- 
ta. Ul. E quanti ^iono qiie* che abbino una panra 
cosi fatta ai coms ornili? Cap» E clii non lift 
panra di queste, tia paura delle altre. Quanti 
i>i trovano fra voij d^ temono tanto d'ammii- 
larc che non si può dire che sieno ni:ii sani 3 
non usando quella lii>ertà che concede la saniti» 
altroi di non obbligarsi a legge* afe*una;> onde 
non mangiano mai di co^a alruha, die piocciui 
loro, tanto qnanto ne lirbtede loro- l'apJMHiio; 
non aitliscono di fare cosa alcuna fuor di quel- 
l'orduie che eglino baiuio nsato gran tempo, e 
come e' Veggon punCo mut;u<si le stagioni fuop 
del solito, o nel caldo o nel freddo, si sbigotti-' 
«con tanto che gli alterano i loro umori dì ma» 
nicra che non si sentono dipoi bene. Ci* Gote-* 
«ti sono uomini tanto timidi che ogni piccola 
cosa gU pcrUirba. Cap. E' que' che sono più au** 
daci-, o vivono poco o debilitano tanto la^ ua{>ii>;*a', 
che come e' passano la lor giovan(*z'isa e 'si scuo* 
prono in loro mille mali ; o ricordandoiii almanco 
dc'disordim che eglino hanno fatti, ne stanno 
in sospetto sempre. £//. E non avviene cosi an^ 
che a voi? Cap. No, chè^ noi viviamo sempre 
con una regola medesima,- la quale ci ha data 
la natura. Ma vieni di poi al sospetto die voi 
avete di non essere abbandonati mentre che voi 
siete malati, e di non avere quel governo die 
vi è necessaiio, avendo voi oisogno di tante 
cose; o che le facultà vostre non vadin male, 
per il cXìii voi abbiate di poi a stentare quando 
voi sialu guanti. Le quali coie uou avvengono 
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a nm, non* ammalando noi mai di sòrte' che noi 
non ci possiaibo governare da noi stessi^ né 
avendo cosa alcuna die sia nòstra in proprietà» 
(71, E' s'è pur trovati fra voi altri animali di 
que* che per puntura di spine o d* altri acci- 
denti hanno avuto bisogno d'essere stati ajntati 
da noi. Oip. E' saranno stati sì pochi che non 
faranno numero. E delia paura della morte che 
voi avete, che non V abbiam noi, che mi dirai? 
l/L Non avete voi paura della morte ancor voi? 
Càp. Non, se ella non ci è^ presente, e comin- 
ciamo a sentire il tormento c^ il dolore che vaf 
innanzi a quella,- dove a voi solamente il pen- 
sarvi, o il sapere il q^iando determihatanienbv 
VI" arreca tanto dolore, che si sono ritrovati di 
quegli che per uscire di tanta passione si sona 
tolti la vita con le proprie mani. Ma lasciamo" 
atidare questo, e vegnamo alla cura e al penH 
siero che voi avete delle cose future. Ohimè! 
che^ infelicità è la vostra, a non avei^ solam\^nté 
pensiero di quelle còse che vi bisognan giorno 
per giorno/ che voi l'avete ancora di. quelle che 
vi bisogneranno di qui a un anno o due, e avete 
a procacciarle, e dipoi tenérne continuamente 
cura. Ut, Si, che e' non è forse ancora fra voi 
animali chi fa il m'édesiìno ? Cap. E quali sono? 
UL La formica, che ripon la state con chic ella 
possa vivere il veriio. Cap, Egli è il véi*o, mai 
qtiesto non <ì pei*chè ella aibbia paura che a quel 
tempo le mancasse di che cibarsi per carestia; 
o per altra eagione, come fate voi quaudo vi 
provvedete per il tempo futuro^ ma perchè ellU 
non può sopportaiìe il freddo del verno (^onde 
non esce allora mai di sotto terra) porta u cibò 
dove ella ha a stare,- ed è guidata al farlo dalla 
iMlliiFa^ e Qott àoì' timjre di noii troTsir sempre 
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apparecchiato sopra la terra tutto quello che le 
bisogna: perchè come vuoi tu che noi pensia- 
mo a quello che ha a essere^ che non cono- 
sciamo né il tempo né le sue parti? UL Come? 
che? non conoscete il tempo/ che ci son tanti 
di voi che ogni anno^ quando ne vien la pri- 
mavera V autunno^ mutano paesì^ come son le 
rondini e i tordi^ o si nascondono sotto la ter^ 
ra^ come fanno le serpi, i tassi e tanti altri? 
Cap, Questo non è per conoscere il tempo, ma 
presentu-e le diflfcrcnzc dì quello ; anzi ti vo' dir 
più là; che noi non solamente non conosciamo 
il tempo, ma noi non conosciamo ancora il moto 
del cielo che é il suo subietto, e sentiamo sola- 
mente le dinerenze dello stagioni che egli fa in 
terra, producendo ora caldo, oni freddo, ora ven- 
to, ora pioggia e simili varietà natiu*aU. E que- 
ste conosciamo tanto prima e meglio di voi, che 
voi pigliate di molte volte òfk noi c^igionc d'in- 
dovinare. E sai tu donde nasce questo? che non 
avendo noi la fantasia piena di mille ghiri- 
bizzi, come avete voi sempre, sentiamo ogni 
piccola mutazione del tempo, la qual cosa non 
avviene a voi. Ul, Oh, chiami tu infelicità 
il conoscere il tempo? Cap, Grandissima, es- 
sendo egli, o per meglio dire, quel moto so- 
pra il quale egli é fondato, la cagione d'ogni 
mutazione, e analmente, quello che è peggio, 
della corruzion nostra. Onde voi, che lo sapete, 
vi vedete sempre la morte innanzi, e contate 
le ore a una a ima, ed andate pensando s^npre 
di quel che vi bisognerà tempo per tempo ; la 
qiiai cosa non avviene a noi, clie viviamo a bene- 
ficio di natura. Ma che vuoi tu più ? che la stol- 
tizia vostra è tanto grande che voi avete ancor 
|)CD;>icro dì <|ucl che ha a seg^iirc dopo la morte. 
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i/l. Questo si fa por lasciare ordinate di ma- 
niera le. cose sue che i figliuoli nostrif die sono 
parte di noi^ possin dipoi guidare più quieta- 
mente la vita loro. Cap. Di queste cosc^ che 
importano^ sarebbe un piacere, ma voi avete 
ancor pensiero di quelle che non importano. 
Ul, E quali son queste? Cap, In sino della se- 
poltura; e come se la terra non fussc la univer- 
sal madre di tutti, e ciascheduno non vi avesse 
parte, la comperate da' vostri sacerdoti; e chi 
di voi non avesse danari, sarebbe lasciato in 
preda a noi altre fiere. UL lo non vo' che noi 
ragioniamo di questo, perchè queste cose sono 
ordinate a beneficio di qualch' uno di noi, e 
non appartengono alla specie per sé stessa. Ctp. 
Orsù passiamo all' altra, che e il timore che voi 
avete l'uno dell'altro; la qual cosa non avviene 
a noi. Perchè tu non vedi mai animai nessuno 
della medesima specie che sia naturalmente nir 
mico dell' altro ; ma per qualche accidente, co- 
me sarebbe amore, fame, gelosia e simili; e 
questo ancora di rado. (IL Noi non siamo an- 
isorsk noi natui'almente nimici V uno dell' altro. 
C^p» Sì; n>& 1^ insaziabilità delle voglie vostre 
Vda convertito in natura; imperocché non ba- 
stando a nessuno di voi quel tanto a che sta- 
rebbe contenta la natura, cercate di torre l'u- 
no all'altro quello che voi avcte^ e di qui na- 
scono fra voi tante guerre, tante desolazioni di 
città, tanti predamenti di paesi, tante occisioni 
di popoli, tanti tradimenti, tanti latrocinii, e 
insino a condurvi a dare il veleno l'un all'al- 
tro; cosa che tu non ved(*sti mai fare a noi. 
Uf, A tutto questx) può molto ben rimediare 
chi vuole. Cap, E in che modo? UL Col con- 
tentarsi del poGO| e vivere da se separato dalle 
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gj(!iiti. Cap» Il primo potete v.oi forse iqrc, ma 
V altro senza disagio Tostro gramlissimo , no; 
imperocché voi avete })isogn.o àH tante cose, che 
uoji si truova nossimo che sia alto a procacciar- 
sele tutte da se stesso ; laonde vi ha ài hisojjno 
9l>itare insieme con gli allfi; per la qual cosa 
furono da voi ritrovale le cillà. dove voi po- 
teste, abitando comodamenle insieme, provve- 
dere abbisogni 1' uno dell'altro; e acciocché voi 
conseguiste meglio questo fine^ non ajM^ndo sem- 
pre bisogno uno di quelle cose che ha colui che 
pa bisogno delle sue, voi trovaste ancora il da- 
l^aro, mezzo certamente bellissimo e molto ac- 
comodato per la commiU azione delle rose^ ma 
perché egli arreca tanti comodi al viver vostro, 
voi l'amate tanto straoitlinariamente, che c'noii 
è cagione fra voi di panco male, che si sia di 
l^enc; imperocché dal cercare vqì sempre di 
torvelo l' un l'altro, nascono fra voi ^ntc ini» 
n^icizie, plie voi non potete praticare ip^M puro 
un'ora sola insieme sicuramente, e senza so> 
spetto alcuno. (JL Io non vo' negare che questo 
avere distinto il tuo dal mio non sia cagione di 
molti mali e di molte inimicizie, la qual ppsa 
non può avvenire a voi die avete ogni (»sa a 
comune ; niente di meno noi abbiamo infra noi, 
all'incontro di questo, l'amicizia, della quale 
non si può ritrovare <il mondo cosa né più 
dólce pé più utile e mediante la quale noi fac- 
ciamo conumi r uno iiH' altro non solamente le 
cose esteriori, ma i pensieri, i dolori, le felicità 
e ciascun' altra cosa. Cap, Non si ritrova egli 
ancora l'amicizia fra noi? E non soLimentc fra 

3uei d' una me<lesima specie, ma ancora fra quei 
[le sono di specie diversa, siccome sono le tor- 
tore, i pappagalli, i pavoni p le colombe, i ceni 
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9 i diMpi e mo))li vilui? Ul. No^ p^lic ìa vera 
aoiirizia nsiseo, éaì bene e dall' onrsto. e voi non 
rcHìosrote né l'uoo «e l'altro; o però quelle 
amici/ir rhc si rìtrovano fra i rei ordinate a 

2iial4*he cattivo Cine, o che nasc^ono dall' utile O 
al bollo^ si chiaiitano piiittoflio pratiche e con- 
giure the sumeififi'y sicdte ic vostre sono piuttoHte 
inrlinazioni naturali. E V amicizia^ oltre questo, 
debbe essei^ vc^ontaina e per elezione, la qual 
cosa non potete far voi. Cofi^ E se pure e' non 
si ritrova fra noi la vera amicizia, e* non si ri- 
trova anche V adulazione, come fra i^oi, la quale 
non nuore forse manco, che si ^iovi T amici- 
zia. CJI, E noi sappiamo conoscei'la, mediante 
il discorso della raj^ne. Cap, E in clu! modo? 
essendo 1' adulatore tanto simile allo amico, e 
oltre a .di questo piacendovi tanto le adulazio- 

VBff , che elle non vi lasciano scorg[ere il vero? 

y^m* Certamente che e per il piacere che si ha 
dnlo esser lodato, e p<^r la natura stessa della 
^cosa, eh' e' non è piccola dlfHcidlà a conosc/>re 
quali siano gli adulatori, e quali i veri amici; 
essendo cosi uflìcio del X^to sìnico il dilettare, 
come dello adulatore; se ntuì però nell-' awer* 
sita , che gli adidaiori alfoin ti abbandonano 
tutti e gli amici no. Ma eHa è grave cosa co- 
noscere solamente che uno ti sia amico o no, 
quando tu ne hai di bisogno; nientedimanco 
c^i considererà bene gli «conoscerà facilmente, 
Cap. E in che modo?diuiniclo un poco. Ul. Molte 
sono le cose, ycv le quali si può eonoscen* lo 
amieo dallo ailulatore: ma queste sono le prin- 
cipali: Che lo adulatore si accomoda s(*mpre ai 
costumi di chi egli adula, facendo quello che 
fa egli e mJitandosi ancora quando si muta egli, 
e diceiKio che quello e il modo vero di vive- 
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re; dove lo' amico seguita sempre il proponi- 
mento suo, non si accomodando ad altro obe 
al bene; per la qual cagione lo adulatore è as- 
somigliato all' ombra, la quale seguita seivpre 
il corpo, facendo tutto quello clie fa egli, e lo 
amico alla luce, che risplende sopra tutte le 
cose^ senza macchiare mai se stessa. Loda oltra 
di questo lo adulatore parimente tutto quello 
che tu fai, e lo amico solamente quello che è 
bene. Lo adulatore in tutte le opere che sono 
e che appariscono buone, ti dà il primo luogo, 
e"^' vizii ti scusa e aggrava se; e finalmente 
non cerca mai altro che contentare^ altrui cosi 
nel male come nel bene; il che non fa giam- 
mai lo amico , che non vorrà mai compiacerti 
se non di quanto ricerca V onesto. Cap. Orsù , 
quando tutto quel che tu di' fosse il vero, e' ci 
e un' altra cosa che fa che io non vo' tornare 
uomo in modo alcuno; e questa è il timore 
delle vostre leggi e delle pene ordinate da 
quelle.' Ut, Stimi tu dunque che sia cosa cat- 
tiva all'uomo lo avere le leggi? Cap. ^o: ma 
r averne bbogno si, perchè, Ai questa si cava 
la imperfezione e la infermrEà della natura vo- 
stra. Ohimè ! non vedi tu chP voi avete tante 
voglie hnraoderate e conti*a il bene e util vo- 
stro, e timto siete tirati da quelle, che non vi 
è bastato il lume della ragione, che v'insegni 
schifarle, ma vi è convenuto fare una moltitu- 
dine infinita di leggi, che ve ne ritragghino con 
la pena e col timore? 67. Si, ai rei avviene 
questo, ma i buoni operando quel che si con- 
viene per amore della virtiV, non solamente non 
hanno paura deUe leggi, ma non le conoscono. 
Cap. E quanti sono questi? conterebbons' eglino 
sènza replicare molte volCe il principio del nu- 
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mero ? e quando pur voi fustc tuULna vigilanza 
e la cura che vi bisogna afere nel tenere la 
briglia della ragione ai sensi che non vi tra- 
sportino fuor del vero sentiero di quella^ che 
inquietudine vi genera continuamente nel- 
r animo 1 Ul. Ei se ne fa abito di questo ^ e 
dalle cose consuete^ come tu sai, non nasce pas- 
sione alcuna. Can, E innanzi che voi V abbiate 
fiitto^ quante fatiche bisogna prima sopportare! 
Avendo voi per natura d' aver sempre maggior 
voglia di quel che vi è più vietato 5 dove a noi 
non avvien cosi, che non avendo voglia alcuna 
disconveniente alla natura nostra^ ce le possia- 
mo cavar tutte dove e quando ci piace , senza 
rispetto o timore alcuno non solamente di pe- 
na , ma pur di vei^ogna ; la qital cosa è a voi 
un peso non poco grave, l/l» Glorìatcvenc adun* 
que grandemente di questo^ che in verità ella 
è cosa degna di laude il non aver non solamente 
paura delle leggi, ma non temere ancora la-verw 
gogna. -Cf/'. E che colpa abbiam noi di questo^ 
non la conoscendo noi? si che non disputiamo 
di quelle cose che non casdano sotto la cogni* 
zion nostra. Bastiti finalmente questo, che la li- 
bertà^ che io mi godo in questo ^afo, mi e tanto 
dolce rispetto alla moltitudine delle servitù che 
avete vot, della maggior parte delle quali è ca- 
gione la pazzia e Tuiubizion vostra (che vi ha 
legato le mani a di molte cose^ alle quali ve 
l'aveva sciolte la natura) che io non solamente 
non vo' tornare uomo , ma io non vo* praticare 
c^n loro, sapendo che voi non obbligate sola- 
mente voi a queste vostre leggi, ma ancora tutti 
quegli animali di chi voi vi servite e che vivon 
dimesticameute con vói, avendo ordinato che 
sicif tenuti a soddisfare con la persona pròpria 
V 1 
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quei donni che facessero ad altri ^ ^icrJpatHloci 
^^sin «jli'Uo audarc a pascerci ne' campi d'altri. 
Della qiial cosa dovercstc esser gasligati voi , 
avendo fattovi p^urticularc^ mediante il tuo e il 
l^io^ quello che la natura vi aveva fsAtjo comu- 
ne : oxfjàe ne nas^ce fra voi tutto il giorno tante 
fl'^udc^ tantjl inganni^ liti e inimicizie^ che voi 
non potete convci*sare «iruramente insieme^ co- 
me facciam noi^ e continuamente temete di per- 
dere quel che voi avete, o d' incorrere in qual- 
che futuro male : sì che godi pur tu questo stato 
' cosi infelice e ripieno di lai i* miserie > che io 
vo'.quel poco di vita che mi avanza ^ senza ti- 
mor di mprt^ o d'altro consumarmelo in questo. 

fy^.'C'^ DIALOGO V 

C^ Uli^ss^ Ci^iCB B Cerva. 

Ul, Sebbene )a vcfitsi (come si diee per pro- 
verbio), carissima Circe, pare che partorisca 
odio nella mente di coloro a' quali eUa è detta, 
io so che di$PÌ«'^ee tanto agli animi nobili V avere 
una casa nella bocca e im' a|tra nel pelto^ che 
io prenderò ^nUre di dirti liberamente T animo 
mio, ancora che io potessi forse- dubitare in qual- 
rlie parte di olTenacrtk Cif, Parla pur sicura- 
mente tutto quello clip tu vnoi/ ingegnosissimo 
fJlisse, che nessun' altra cosa è più amica degli 
animi generosi che la verità. UL lo dubito che 
tu non abbia reinluto il poter discorrere sa'na- 
mei|te, come tu hai fatto il favellare, a coloro 
con chi io ho parlato, come tu mi promettesti: 
lauto gli ho trovati discosto al ^ero; e quando 
questo fosse, io mi terrei ingannato da te. Ohi- 
mè ! e' non è ;|lcimo di loro clie non giudichi 
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mrp^io l'essere Bora clic uomo^ la qiial cosa non 
credo io giammai che dicessero se potessero 
usare 'veramente la ragione. Cir, Certamente che 
tu aresti ben ragione di tenerti ingannato da 
me, se io avessi fatto cotesto, perchè e* non sì 
debbono mai promettere quelle cose che 1* no- 
mo non vuoJfe o non può farle; perchè 1' uno 
polisce da malizia e l'altro da pazzia. E però 
sappi ; che mentre che tu hai favellato con lo- 
ro, eglino hanno avuto quel medesimo conosci- 
inento The eglino avevano mentre che erano uo- 
mini. Ul. Oh, come non conoscono dunque uno 
errore tanto manifesto? e massimamente essen- 
do dimostrato loro da me la verità? Cir, Egli 
hanno forse trovati tanti comodi . e tanti pia- 
ceri in quella vita non conosciuta da noi, che 
non è maraviglia. Ma va e segui l' impresa tua, 
che tutti non saranno forae cosi ', ne temere di 
sorte ideuna d' animali che tu rincontri , che 
lutti sono stati: uomini, sicjchè nessuno di loro 
ti nocereblx*. 

C/7. Usano di dire i nostri sapienti della Gre- 
cia, che coloro che sanno consigliarsi da loro 
«tessi a bene e onestmncttte vivere, si pongono, 
nel primo grado della vóti^ie quelli che non san- 
no, da loro stessi, ma creiÌDiio a' consigli de' più 
^ggi di loro, si pongono nel secondo; ma ch^ 
non sa da se stesso, ne vuole consigliarsi eoa 
altri , non è da loro reputato degno d' essere 
numerato fra gli uomini. E di questa sorte son 

3uesti, con i quali io ho parlato; sicché non ^ 
a maravigliarsi se e' non sono voluti tornare 
uomini ; ma io , che ho più conoscimento di 
loro, sapendo che egli è proprio officio dell' uo- 
mo il giovare agli altri , non debbo per que^^to 
juancar di pcrcare di fare coi^i bel dono a que' 
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die ne sono degni. Oh ! ve' beila scliicra di 
Cervi; io voglio vedere se infra loro fusse al- 
cuno greco. 

Ditemi, Cervia se il cielo vi doni qnel che 
voi più desiderate, ecci alcuno di voi che sia 
greco? Cer, Olr ringraziati sìeno gli Dei, che io 
intendo la voce dell' uomo e posso favellare come 
io soleva. Ut, Io arò forse rincontro in chi non 
ara perduto il conoscimento, come avevano co- 
loro con chi io ho ragionato, poiché ringrazia 
cosi gli Dei d'intendere le parole umano, e di 
poter fav(41are come noi. Cer, Sei tu di Gre- 
cia, tu che ce ne domandi? Ul. Sono, e chia- 
momi Ulisse. Cer, Ed io similmente fui di Gre- 
cia, ma io fui donna innanzi che io fossi cosi 
da Circe trasmutata in Cerva. Ut, Oh 1 se io ho 
a far con donne (che si suol dire che pigliano 
il peggio sempre) noi saremo a quel medesimo; 
nientedimanco io resterò molto maggiormente 
soddisfatto di aver parlato con l' uno e con V al- 
tro sesso. Cer, Ma quale è la cagione, Ulisse , 
che tu vai cosi ricercando se ci è alcuno grò 
co? E dimmi ancora, se tu lo sai, se gli Dii ti 
sieno sempre propizi!, per quello che io intendo 
te e posso ragionar tcco, u clre da poi che io 
sono Cerva non mi è avvenuto nidi con alcuno 
altro. Ui, Sappi grado a me di qnesAo, che ho 
impetrato da dirce co' miei prìeghi, per l' amore 
che io porto a' miei Greci, di poter parlare con 
tutti voi , e di più , far ritornare uomini tutti 
quegli che vogliono, e rimenargli meco alla pa- 
tria loro. E tu sei una a chi io voglio far que- 
sto beneficio, se tu lo vuoi ; sicché dimmi hbe- 
ramente l' animo tuo. Ma vedi, rispondimi tosto, 
che voi donne quando voi pensate troppo alle 
cose, per il poco discorso e poco animo die voi 
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avcfOj, vi ravviluppate dentro tanto che sono so* 
lamenta lodate in voi quelle risposte che voi 
fate presto. Ter. No: orsù ecco risposto tosto. 
UL Questa non sarà già ella una di quelle lo* 
date, sebbene è stata subito. Cer, E perchè? 
UL Per essere al tutto fuor di ragione. Cer. Que- 
sto non voglio, o Ulisse, già che tu dica, per- 
chè io ne ho molta ben ragione se io ho dctto^ 
no. UL Dimmi almanco perchè? altrimenti io 
non ne resterei soddisfatto. Cer, Non ti par egli 
che io abbia ragione di non voler essere resti- 
tuita neir esser mio, che come io t' ho detto fui 
donna? UL No, che tu saresti pure creatura 
ragionevole ; lo essere delle quali veggio io che 
è. molto stimato da te, e reputato migliore di 
quello di qualsivoglia fiera; aappoi che tu ria- 
grazii tanto gli Iddci, dell'avere riavuto il po- 
ter favellare i la qual proprietà è solamente del- 
l' uomo. Cer, Eimè! e' non è l'essere creatura 
ragionevole la cagione principale per la quale 
io non voglio tornare nello essere mio pnmo^ 
ma l'avere a tornare donna come io ti ho det- 
to ; essendo le donne tanto sprezzate da voi, che 
sono stati di quegli fra voi sapienti che hanno 
avuto aixlire di alTermare, che noi non siamo 
della vostra specie medesima; ed altrì hanno 
detfo, che la femmina è un maschio occasiona- 
to; il che non vuol dire altro che una cosa 
fatta dalla natura fuoii della intenzion sua , o 
per imperfezione del seme o per difetto della 
materia; la qual cosa quanto ella sia contra 
1' ordine di essa naturj^^-ptt^ molto bene essere 
x/manifcsto a ciascuno, concorréRdp pure ancora 
/noi alla generazione vostra, e polendo dipoi quello 
che nasce di noi generare de' simili a sé, il che 
non possono fare quegli che uascpno di due 
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Specie diverse, eoihe si pir6A*edérc per esperienza 
ne* m'irli i quali na^eótìo di cavallo e ut asi^d. 
UL Ohimè! lu liai tanta filosofia? Cer.Nott te ne ma- 
ravigliare, Ulisse, che il: mio marito fu filosofo 
eccellentissimo, onde mi fu forza, per avere a 
conversare seco, impararne ancora aualche poco 
a me; e oltre a di questo tu sai die la filoso- 
fia è all'uomo qiiasi naturale. (JL E nientedt- 
manco tu non hai saputo rimediare a uno de' 
prineipali difetti che arrechi seco V essere donna 
eh? Cer. E quale è questo? ili. La vòglia del 
èicalare, die può in te tanto éhe tu non desi- 
deri di' tornare donna, ma solamente di riavere 
il favellare, ringraziando; come tu facesti poco 
fa, gli Dei d'avere riavuto il potere. Ctr» Nott 
ti par egli che io* ne abbi ragtohè? essendo te- 
nute le donne da voi j)er stiave e per serve, e 
non per Compagne come richiede il giusto : cosà 
tanto empia e tanto contro all'ordine della natura, 
che nessun altro animale che voi, ardisice di 
farlo. Ricerca un poco quale specie di animali 
tu vuoi, che tu non troverai in nessuna che la 
femmina non sia compagna e non serva dei ma* 
Schio, cosi ne' piaceri come nelle fatiche, cc^ 
cetto che nella specie dell' uomo, il quale vuol 
poi essere chiamato signore di tutto, do v' egli 
e un pessimo e ingiusto tiranno a trattare cosi 
la compagna sua, per vedere un poco solamente^ 
essere stata fatta dalla natura di minori forze e 
di manco animo che non è egli. Ul» E che vi 
facciamo noi però, che voi al)biate tanto da dò-, 
lervi ? Cer, Non V odi tu ? teneteci la prima cosa 
per vostre serve. Ul, Ah! non dir così, che tu 
ci oifcudi, ma di' per compagne, e dirai bene. 
0't\ Oh, chiamasi compagnia quella dove l'uno 
è sempre servo e V altro ^iguurc ?• e forse (^che 
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è qiic! cVè peggio') che noi nonr abbiamo « 
eompcrare questa scrvRà a péso d'oro? avendo' 
voi trovato questa' bcHa It^ggc, che quando una 
di noi vuole accompagnavài con voi, per dire 
a modo vostro, vi abbia a dare' la dota; e chi 
non liu che darc,^ o ella è tenuta in cambio di 
serva, o ella è riìichiusa da voi in qualche one- 
sto carcere, dóve élla e priva di tutti i piaceri 
del mondo. UL Quésto dare la dota e stjifo 
trovato da noi solamente per bene vostro. Cer, 
Se egli è nostro bene dove gti altri pagano chi 
gli ubbidisca, il pagare chi ci comandi, giudi- 
calo tu. Ma dimmi iln poco? in che modo è 
stata inti^odofta da voi quelita consuetudine per 
ben nojitro? (Jl. Perchè conoscendo lioì, die pfer 
il poco animo e poca pirudenza vostra voi noil 
sapr(*stc Conservai'© le focultà vostre, si è i>ien*- 
sato elle quella parie delle ricchezze che vi dUnno i 
paìdrl o i frateUi vostri, sia' consegnata da voi à^ 
v-ostri mariti, non perchè e' ne sieno padt^tii^ 
ma come procuratori vostri,, perchè ci ve là 
{giardino, acciocché' rimanendo mai sóle voi ab^ 
biatc di che vivere;- e vedi che dopo la moité 
di quegli voi potete scmj3rc dimandai'ìa; la qual 
cosa è appunto il contrario di quello che tu di-, 
perchè ella è tutto in danno de' mariti vòstri - 
e del loro a^ ei-e. E' dovivbhesi piuttosto usare, 
e cosi vorix.'bbe il giusto, che il marito quaildò 
e' mena moglie,- mettesse all' incontro tanti dà** 
nari quanti gli dà la moglie per dota, e dipoi 
logorassiuo tutt'a due a comune tanto qliantb 
e' durano ; e poi* ognuno si pi'owcdesse, peitjhè 
e' ne nascerebbe aliiiaiico questo bt^ue, che voi 
penseresLe ancor voi a guadagnare qualcosa, onde 
si niaiitcrrébbono le ricchezze più lungo tempo 
che clic ti^Ax fauno 3 che ccrtuiucutc e' non è 
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troppo ben fatto per noi^ che noi attendiamo 
sempre a guadagnare fuori ^ e voi a consumare 
in casa, e dipoi alla morte nostra si sia distrutto 
e logoro solamente del nostro. Cei\ E' sono molto 
maggior guadagni i nostri, Ulisse, in casa^ die 
non sono i vostri fuori; e che sia il vero, tu 
non vedrai mai alcuno ragunare quantità grande 
di ricchezze, se non ha in casa una donna che 
abbia cura e guardi quello che e' raguna. Ul, 
Questo ti credo io, e a questo dico io bene, 
clie voi valete assai più di noi; perchè per il 
poco animo vostro voi siete per natura molto 

I)iù massaie di noi. Ma se voi avete adunque so- 
amente ad aver cura di quello che noi ragù- 
niamo, e* vi si appartiene più l' ubbidire che il 
comandare 3 perche quanto r ingegno vostro è sol- 
lecito e vigdante circa le cose piccole, tanto 
è male atto a governare le grandi; e però si 
dice, che le donne non meritano d'essere lo- 
date mai di alcuna altra cosa tanto quanto del- 
l' ubbidire. Cer. Questa è una cosa che la dite 
voi, perche ella vi toma bene; ma dimandatene 
un poco noi, e se questo non vi basta doman- 
datene la esperienza, e vedrete se noi siamo atte 
a governare le cose grandi o no. Guaixlate un pò* 
il regno dell' Araazone, quanto tempo egh è 
stato governato dalle donne, e considerate se 
elle hanno saputo ampliarlo senza l'ingegno e 
senza la fona vostra. Di quello di Babilonia 
ampliato tanto da Semiramis, e di quello di 
Scizia da Tomiri non voglio io dire cosa alcuna, 
essendone piene le istorie vost^t?. Ul E quante 
saranno fra voi quelle che sicno alte a cose si- 
mili? conterebbonsi elleno colle dita d' una sola 
mano. Cer, Mercè vostra che non ne date loro 
■'Ccasione^ ma le tenete sempre rinclituse dentilo 
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aXìv Mura il«*llc ««K vostre^ occupate ne' più 
TÌli csercizii che si ricerchino alla cura fami- 
gliiU'e; usando dire: che quella donna mek^ 
80lnm(*nte d'essere Iodata» 1 cui fatti e te cui 
lode non escouo fuòri delle mura della x^isa sua. 
Nientedtiuauco, se voi avvertite bcne^ voi co- 
noscerete ancora in loro» in queste opere cosi 
basse e sentili, tanta estrema diligenza, che 
quelle case dove non abitano domie e che non 
sono governate da donne ^ paiono > a rispetto 
^ delle altre» eaveitie di fiere» e non un paradiso: 
/ come à bastato già l* animo ad alcuno di voi 
V-di dirtfj Del governo de' corpi vostri non vo* io 
dire cesa alcuna» p<*rcliè V apparenza stessa» i 
panni e molte altre cose fanno conoscere ma- 
nifestamente quegli uomini che sono governali 
da donne» dagli altri. UL C<Ttamente che in 
queste cose valete voi assai. Cer. Noi faremmo 
ancora cosi nelle maggioii se voi lasciaste mct* 
tervici le mani. UL Non andate lùù là, che non 
vi avvenisse come a quel calzolaio» che avendo 
biasimato una statua * |)er avere i correggiuoli 
delle scaqxate al contrailo» (*d essendone loda- 
to» pi*f*se poi animo di biasimarla in non so clie 
alUx; parti» onde gli fu dello non passare più 
su che la scarpa» che questo non appartiene a 
te. Cfr. £ con tutto questo vi contentassimo 
noi almeno, che non fate mai altro che ram- 
maricarvi di noij né abbiamo pui« mai da voi 
una buona parola. Vi, Questo non vo' io già 
lasciaiti dire» perchè noi vi onoriamo sempre 
molto più che noi non facciamo noi stessi. CVr. 
Non già col darci imperio o autorità alcuna in 
casa o fuori» ma col tenerci ne' primi luoghi a 
mensa o con qualche parola amorevole; e que- 
sto ancora solamente nel fiore della gioventù 
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nostr») per cagione delle bellezze nostre che ti- 
rano le Toglie Tostre a compiacerci; ma come 
qdclle sono passate. Dio sa come noi siamo 
trattate da voi e coi fatti e con le parole. UL 
Ah, non dir cosi, che questa sarebbe troppo 
grande ingratitudine. Cer, Dei fatti voglio io 
tacermi per non pubblicare quello che non sa 
cosi ognimo ; ma delle parole come vi scuserete 
voi mai? avendo messo in proverbio, che il 
marito ha solamente due giorni felici della mo- 
glie; l'uno è quando ella ne viene a casa sua^ 
e l'altro quando ella n'esce essendo portata 
alla fossa. (JL Queste sono cose che gli uomini 
dicono qualche volta 1* uno con V altro per pia- 
cevolezza, e per pas8ai*e quegli affanni che ar- 
recano con loro le cose del mondo; ma in ve- 
rità e' non sentono poi così. E che sia il vero, 
vedi che la maggior parto, anzi quasi tutti, pi- 
glian moglie, e ti voMira ancor più là; che 
que' che non la pigliano sono reputali sempre 
uomini strani e di non troppo lodata vita. Cer, E 
che? voi non usate anco din^che chi ha avuto 
moglie merita una cotx)na di pazienza, ma chi 
ne ha avute due ne merita una di pazzia, eh ? 
UL Questo non è già detto senza qualche ca- 
gione, imperoccliè le seconde nozze, e massi- 
mamente a coloro che hanno Ggliuoli, sono 
.quasi sempre più cagion di male che di bene, 
e rare volte hanno per legamento queUo amore 
che hanno le prime; e nel conversai'vi ancora 
è moltov necessaria la pazienza, perchè voi siete 
per natura un poco fastidiosettc, talché uno de* 
nostri savi usava dire: che quando una donna 
ne andava a marito, ella portava una mano 
innanzi, dentrovi uua facellin.** accesa, volendo 
denotare eh' ella metteva il fuoco in quella casa 



dov'dU entrava. Cer, Non ti vergognare a dire 
ancora il resto^ come diceva egli ; qie ella por» 
tava in quella di dietro uno uncino per runare 
quella donde ella usciva, (fi. Io non ti voglio 
già negare che queste cose non sieno state dette 
da qualcuno di quegli che sono da noi chia- 
mati savi; e n'è stata cagione la perversa na- 
tura di qualcuna di voi. JVè voglio ancora ne- . 
gare le stranezze che vi fanno talvolta' alcuni 
di noi^ quegli dico che sono empi e di poco co- 
noscimento, onde non conoscono quanto voi ci - 
sieCe utili e con quanti incomodi e con quanti 
disagi noi guidercMnmo la vita nostra senza V aiu- 
to vostro. Ma io ti vo' ben confessare, che noi 
siamo senza voi una cosa imperfetta, onde do- 
verertimo sempre accarezzarvi e tener quella 
stima di voi cItc noi facciamo di noi stessi, e > 

ehi fa altrimenti non merita d' essere chiamato 
uomo ; e se e' ci pare che la natura vi abbia 
fatto da manco di noi, noi abbiamo a conside- 
rare che ella t'ha fatto per benefizio nostro; 
perchè se voi fuste di quei valore e di quello 
mgegno che siamo noi, voi non vorreste affa- 
ticarvi in quelle cose che voi fate in servigio 
nostro, donde nasce il ben esser nostro; del 
quale noi non siamo manco obbligati a voi, 
che alla natura dell'avelli dato l'essere. Sic- 
ché non vi dia noia se qualcuno inconsidera- 
tamente ha detto di voi quello che tu di', perchè 
e' sono stati molti più quegli che vi hanno Io- 
date, e meritamente; imperocché e' non sono 
mancati di quegli che hanno detto, che noi vi- 
vereramo tanto infelicemente senza voi che sa- 
rebbe meglio il morire, e che voi sirle la co- 
rona nostra, come fece quel sapientissimo re di 
Egitto, che volendo mostrare a un altro re le 
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8I1P rlrchezTjf», ultimamente^ -per lappiti tiobil 
cosa che egli avcsso, gli mostrò la moglie, di- 
cendo , non poter trorarsi appresso d' nlrtino 
noia più preziosa che una prudente donna. Cet\ 
E s'egli è cosi, donde nasce che noi siamo cosi 
maltrattate da voi? l/l, E che vorreste voi in 
fine che noi facessimo? Cet\ Non te l'ho io già 
detto? che voi ci teneste per compagne e non 
per serve. Dimmi un poco : che giustizia è 
questa, che voi abbiate preso per consuetudine 
àie vi sia lecito cavar^'i tutte le voglie vostre, 
e a noi no, mettendoci per freno il pericolo 
dell' onore ? E che ? non disonorate voi una fa- 
miglia ancor voi^ quando voi date luogo si sfre- 
natamente ai Yostn appetiti, come voi dite che 
facciamo noi, che siamo molto più stimolate 
che non sete voi, che tanto da quella voglia 
ardentissima che arreca seco l'esserci vietata 
una cosa, quanto dalla insaziabile e maladetta 
improntitudine vostra? E forse che quando e' 
ci è dipoi tolta l'onestà nostra da voi, voi non 
ci reputate degne d' ogni biasimo ? Ul. Perchè 
non fa guardate voi adunque con maggior dili- 
genza che voi non fate? Cer, E come sarebbe 
mai possibile guardarla avendone voi tutti la 
chiave ? sicché biasimate voi stessi, e a voi stessi 
date la colpa quando voi vedete perdere ad 
alcuna dì noi l'onore; e tanto più quanto voi 
dite che siete di maggior senno e ai maggior 
prudenza di noi. UL Se tu considerassi bene la 
cagione che ci muove a far questo, tu diresti 
che fusse fatto ragionevolmente ; ma tu misuri 
l'essere vostro col nostro, e di qui nasce l'ci^ 
rore. Dimmi un poco: parli ei ragionevole che 
l'uomo lasci quelle facultà e quegli onori che 
egli $' ha acquistati con la sua fatica e con la 
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prudenza a nno che non sia suo figliuolo? 
CVr. Non ccrtainenti?. Ul» E come avrcbb' egli 
mai certezza di quegli se e' vi fusse lecito ca« 
varvi le voglie vostre? la qua! cosa non im- 
porta a voi altre fiere, che ne tenete solamente 
tanto conto quanto è loro necessario, e come i 
figliuoli sono condotti in grado che possono vi- 
vere da per loro, non sono più conosciuti da 
voi. Cer, E in questa cosa de' figliuoli ancora^ 
. che compagnia e la vostra,] e che giustizia e chtt 
equità si truova infra voi? che mentre che sono 
piccoli e dianoia grandissima (che sai di quanta 
fatica è allevare un uomo) voi gli lasciate to- 
talmente sotto la cura nostra, e non ne volete 
sentire noia alcuna^ il che non a^n'iene a nes- 
sun altro animale. Uu E che? voi non sapete 
forse ancor voi dargli a balia per fuggirla ? della 
quale cosa vi hanno eglino da avere poco ob» 
bligo, non lo usando altro animale. Cei\ E chi 
n' e cagione se non voi ? che non volete pur 
solamente talvolta udirgli piangere, non che 
averne pure una minima briga, e dipoi come ei 
son grandi, vi accordate e loro e voi, a non 
tener conto alcuno di noi, e non solamente nei 
fatti ma ancora nelle parole, poiché si chiama- 
no solamente figliuoli vostri, e da voi prendono 
il nome, il casato e tuttociò che gli hanno, 
senza far menzione alcuna di noi. UL (Juesto 
non è fatto senza considerazione grandissima^ 
Cei\ E quale è la cagione, se non V autorità 
vostra, come in tutte le altre cose? che per 
poter più di noi, vi fate sempre le ragioni a 
vostro modo. UL La cagione e, perchè eglino 
hanno l'anima sensitiva e lo essere uomo, so- 
lamente da noi. Cer. E non ci siamo noF per 
nulla? UL Non iu questo, pcrcliè tu hai a sa- 
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pere che la femmina da per se non può dare 
alle cose^ che son generate da lei^ se non Pani- 
ma vegetativa, che è quella che hanno le pian- 
te, ne nu^ condurle a maggior perfezione senza 
il mascnio; e però la natura, che non fa cosa 
alcuna invano, non fece infra le piante il ma- 
schio e la femmina; e se pure ne fece in alcu- 
na, come è, verbigrazia, il corniolo, la femmina 
fa solamente frutto ella, e il maschio è sterile, 
e non fa di mestieri che si congimighino insie- 
me, non avendo avere quello che è generato da 
loro se non V anima vegetativa, che la può dar 
la femmina sola. E che questo sia il vero, ve- 
dilo nelle galline, le quali fanno da per loro 
stesse lo uovo, il quale si vede che ha l' anima 
vegetativa dappoi che egli cresce insino a una 
(^rta quantità detcnninala; ma e' non si può 
già di loro fare lo animale, il quale ha l'anima 
sensitiva, se elle non si congiungono col gallo 
che la dia loro; e voi donne ancora generate da 
per voi qualche volta nella matrice un pezzo 
di carne chiamata da' medici mola, il quale per 
avere l'anima vegetativa cresce insino a un certo 
termine, ma non sente già , perché non ha la 
sensitiva, che questa, come io ti ho detto, la 
dà il maschio, se adunque i figliuoli nostri han- 
no l'essere animati da anima sensitiva, e final- 
niente l' essere uomini solamente da noi meri- 
tamente sono chiamati nostri; e per questa ca- 
gione sola a voi è permesso il lasciarli quando 
. vi vien bene, che non e pennesso a noi. Cer. E 
le fatiche nostre dello allevargli, che premio 
hanno avere? Ol. Quello che elle hanno conti- 
nuamentei T essere sempre onorale e sostentate 
da loro Tse già voi non gli lasci;ile morendo il 
padre) che questo lo faiuio quasi tutti i figliuo- 
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lij e clii non lo fa, non merita d'essere chiamato 
uomo. Ma la natura^ perchè e' non ne manchi- ~ 
no> ha posto in loro nna certa indinazione di 
amore verso delle madri ^ che capare che la 
maggior parte amino più teneramente quelle che 
e* non fanno i padri. Cer, Sì, che noi non amia» 
mo straordinariamente ù loro e i mariti nostri? 
anzi sono state di quelle fra noi^ che udendo la 
morte de' loro figliuoli si sono morte subita» 
mente^ ed altre che veggendo morire il marito 
8Ì sono ammazzate con le loro proprie mani in- 
sieme con quello^ giudicando che non sia loro né 
lecito il vivere senza uomo^ né onesto lo accom- 
pagnarsi con più di uno. UL Queste sono cose che 
sebbene nel primo aspetto pare che merìtino alcu- 
na lode, per parere che leprocedino da amore oda 
grandezza d animo^ elle nascono pure piuttosto 
da pazzia^ o veramente da pusillanimità ^ e per 
dubitare di non saper vivere sole; perchè se la 
natura^ la quale fa sempre il meglio in tutte le 
-cose, avesse conosciuto che fusse stato il me- 
glio che la moglie e il marito morissero a un 
tempo medesimo, ella V arrbbe fatto. Ma lascia- 
mo andare questi cosi lunghi discorsi. Vuoi tu 
tornare nel tuo primo essere e venirne meco 
in Grecia? Cer, rio, dico^ che io non voglio 
tornar donna in modo alcuno. Tu debbi pure 
aver vriuto se le cagioni che io t'ho adaotta 
sono ragionevoli o no. UL E perché elle non 
mi paiono^ te ne domando io nuovamente. Cer, Tu 
hai buon dire tu, che non tocca a te ; almanco . 
io son così Cerva da quanto il maschio^ e vo 
fuori come fa egli, e non ho tanti dolori nel 
partorire i miei figliuoli, né tante noie nello al- 
levargli, come io arei essendo donna. Ut. Si, 
che voi non avete ancor voi d«' disagi e de' do- 
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lori ne' vostri parli, e di poi non avete ancor 
voi bisogno di purgarvi come hanno le nostre 
femmine? Cer, Sì, ma la natura ci ha date tante 
forze che noi possiamo farlo da not^ e tanto 
sapere che noi ricorriamo a pascere una ccHa 
erba chiamata ar-a^ che ci restituisce nella sanità 
di prima. Ul. E non avete voi anco nello alle- 
vare i figliuoli vostri così bene delle noie, come 
abbiamo noi nello allevare i nostri? Cer, Pochis- 
sime al paragone di voi, perchè avendo quegli 
bisogno di molte manco cose che i vostri , e» 
vengono a dare manco fatiche, e quelle poche 
essendo spinte da uno instinto naturale che ci 
guida in tutte le nostre operazioni, non ci pai* 
iono punto difficili; dove a voi, die non siete 
guidali cosi continuaniente dulia natura, paiono 
cileno più gravi. Sicché non ti affaticar più, 
Ulisse, in confortarmi che i6 tomi donna, die 
io mi vivo molto più contenta e molto più li- 
beramente cosi Cerva, che io non faceva men- 
tre che io era donna; ma io ti dico bene, che 
se io avessi a mutare stato, che io tornerei più 
volentieri creatura umana che trasmutarmi in al- 
cun altro animale; e di questo te ne può far 
fede, che quando io ho a figliare, io fuggo più 
i viottoli fatti dalle fiere che le vie peste dagli 
uomini. Va adunque al tuo viaggio, e io simil- 
mente me n' andrò a consumare quello che mi 
resta di vita per queste selve; che da poi che io 
ho riavuto il poter favellare, senza tornar don- 
na, io non ho invidia agli Dei non che agli uo- 
mini. Ut, Io non voglio. Cerva, che tu stia 
tanto in qitesta tua opinione, ma che tu consi- 
deri che gli uomini intendono più di voi, e che 
io ti consiglio cosi solamente pel bene tuo e 
per l' amore che io ti portOj per essere tu della 
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mia Grecia, e non^per utilità alcuna mia, Ctr,Vol 
dite cosi sempre, mentre che noi conversiamo 
con voi, e nientcdimanco ci tenete sempre sotto 
di voi. Ul, Oltra di questo tu hai a pensare^ 
che Circe ti ha rcnduto il poter favellare sola* 
mente perchè tu possa dirmi l'animo tuo, pei^ 
che ella non vuole eh' io faccia ritornare in uo- 
mini se non solamente quelli che vogliono ; sic- 
ché se tu vorrai starti cosi Cerva , |u non po<^ 
Irai più parlare, la qiuil co8a> secondo che tu 
mostri, e tanto stimata da te. Cer. Se io cre- 
dessi cotesto, io non so quel ch'io facessi. Ul, Ohi 
non debbi tu crederlo, che sai che i Cervi non 
favellano? Cer, Ma che importa? io ho a con- 
versare solamente con Cervi, e abbiamo degli 
altri modi a manifestarci 1' uno con T altro i 
bisogni nostri, i quali sono anche tanto pochi 
e si di raro, che e' ci danno poca briga. Sicché 
cerca degli altri, Ulisse , che io per me voglio 
starmi in questo stato. 

DIALOGO VI 

Ulissb b Lkohb' 

Ul, Io non so qual sia la caji^one, per la quale 
la natura, la quale si dice che non erra mai^ 
ha fatto tanto differente la femmina dal ma- 
Schio, solamente nella specie umana. Se io 
riguardo infra gli uccelli, di tanto valore è V uno 
quanto l'altro, o veramente è di tanto poco 
meno che quasi non si conosce. Né si pensi al- 
cuno che la femmina nel covar V uova, e nello 
allevare i figliuoli, voglia durare pimto più fa- 
tica del maschio ; e il simile avviene ancora ne- 
gli animali terrestri, e in quegli ahfi vivono 
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nelle acque per essere, come io ho dello ^ di 
tanta virtù e di tanta forza la femmina quanto 
il maschio. Ma nella spezie umana la donna e 
di tanto minor valore e di tanto minor forza 
delPuomo, che quelle virtù che sono in lui, o 
elle non sono in lei, o elle vi sono tanto im- 
perfette, che appena vi si riconoscono. Dolgansi 
adunque della natura, che le ha così fatte , e 
non SI dolgano di noi, se par loro essere piut- 
tosto nostre serve che nosti*e compagne; perchè 
questo non nasce né dalle forze, né dalla tiran- 
nide nostra, ma dal poco valore € animo loro, 
per il quale , temendo di non sapere o poter 
vivere senza noi', si arrecano sotto T imperio 
nostro, stando rolontariamente sotto quel <;io- 
go; dove se elle fossino della medesima nohiltà 
d' animo o del medesimo valore che siamo noi, 
non le potremmo noi tener per forza giammai. 
Non è adunque da maravigliarsi, se quella con 
chi io ho parlato non vuole ritornare di cerva 
creatura umana, avendo ella a ritornare donna. 
Imperocché dove, cosi cerva, ella si vive in li- 
bertà (cosa tanto dilettevole), che nessuna altra 
è più, ella avrebbe donna a vivere serva; della 
qual cosa nessun' altra é più grave a chi é ve- 
ramente uomo. Cerchiamo adunque se io posso 
fare questo benefizio a chi egli giovasse, dap- 
poi che egli nocerebbe a lei ; e forse ne po- 
trebbe essere qualch'uno fra questi leoni, che 
io veggo venire verso me. Ma che fo io? Chi 
sa se dando loro noia, <^lino mi offenderanno? 
il che non farebbono se io non do loro mole- 
stia alcima , se già e' non fussino spinti dalla 
fame. E se bene Circe mi ha detto, che io non 
tema di fiera alcuna che sia in questa sua isola, 
io non posso fare che io non abbia qualche 
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paura di questi: tanto è pauroso e orribile 
l'aspetto loro. Niente di manco, sapendo l'amore 
che ella mi porta^ io mi voglio fidare delle pa- 
role sue, e andare animosamente rerso di loro. 
Leoni, se la natura vi conservi senza afiànno 
alcuno in questa vostra spezie, o chi può vi 
trasmuti iu qual più voi desiderate, ditemi, ecci 
alcuno di voi, che mentre che fu uomo fusse 
greco? Dicamelo benignamente, che se deside- 
ra, come e' debbe, ritornare nomo, e alla sua 
patria, egli ha oggi (mercè d'amore) riscontro 
in chi può far Tuno e l'altro. Leo, Io fui greco 
come aebbi essere ancor tu, se la lingua nella 
quale tu parli ti è naturale. Ut, £ greco sono 
io ancora, e il mio nome è Ulisse, ac egli ar- 
rivò mai agli orecchi tuoi, mentre che tu fosti 
uomo. Leo, Infinite volte, né solamente mentre 
che io fui in Grecia, ma dipoi in molti altri 
luoghi nella mia navigazione. Ma dimmi, hai tu 
lasciato 1' arte militare, per la quale io credo 
che la fama tua sia sparsa non solamente per 
}a Grecia, ma per tutto il mondo, che tu sei 
arrivato cosi qui? o veramente ti ci ha spinto 
la fortuna, come ella fece me? UL La fortuna 
no, ma la voglia del vedere il mondo, sì; im- 
perocché avendo vinto la nostra Grecia tutte 
quelle genti che T erano nemiche, non sapendo 
più che farmi, per acquistar gloria, mi diedi al 
navicare. Leo, L la tua Penelope, l' onesta della 
quale era un'esempio di tutta la nostra Grecia, 
vive ancora ? Uì, V ive, e il desiderio che io ho 
di rivederla, insieme con quello di rivedere gli 
amici e la patria mia, mi stringe tanto che io 
bb dimandato licenza a Circe , dalla quale io 
non sono forse manco amato che da lei, di ri- 
tornarmi alle mie case; e per Tamoi» che io 
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porto a' miei grcci^ di far ritornare uomini^ tutti 
quelli che Torranno, e menargli meco. E qiie« 
sta è la cagione 9 per la quale io domandai ac 
gli è alcuno grceo fra voi; e mi rallegro assai 
d'averci trovato te, per farti così bel dono. Leo, An- 
cora egli avvenga qualche volta, che uno vo- 
lendoti far bene ti otTenda, e' se kU debbe avei*c 
non poco obbligo, riguardando la bonlk del* 
l'animo, e non il suo poco conoscimento; per« 
ehè dell'uno si debbe lodare la volontà, e del- 
l'altro incolpare la natura. E cosi fo io a te, 
Ulisse, ringraziandoti del buon animo che tu hai 
▼eno di me; ma il dono non voglio io già ao* 
cettare , perchè dove tu pensi che e' mi fusse 
utile e caro, e' mi sarebbe noioso e a mal gra- 
do. Ul, Oh perchè? è egli però meglio essere 
fiera che uomo? £«o. Sì certamente. E che sia 
il vero, dimandane quel nostro sapiente greco, 
che usava dire: che se si potesse veder dentro 
1' uomo , e' si conoscerebbe eh' egli è propria- 
mente un vaso e un armario fatto dalla natura 
per riporvi dentro tutti i suoi mali. (Ji. Aimèt 
che di questo debbe egli molto piti incolpare 
sé stesso, che la natura, che per seguir bene 
spesso troppo lo appetito si guasta di maniera 
la complessione eh e' se gli procaccia. Ltto, Eh ! 
io non parlo de' mali del corpo, Ulisse; io dico 
di quelli defilo animo, che son molto più gravi 
e più pericolosi. Ul, Né anche voglio che tu 
dica questa cosa cosi resolutamente. Pcftrhè non 
essendo altro questo nostro corpo che uno vei- 
rirolo , che porta questa nostra anima , se egli 
è infermo e debile, ella non può fare perfetta- 
mente le operazioni sue, o con difficultà gran- 
dissima, la qual cosa è una infelicità non pic- 
cola. Leo, lo non voglio negare che le indispo- 
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fiiziont del corpo non impeduchino le opcrazioiii ^ 
doli' animo j ma io dico brne^ che le infirmiti' 
dell'animo nnoron molto più all'uomo^ che non 
fanno quelle del corpo^ e che nascono molto pii^ 
mali e più pericolosi da queste che da quelle. 
Ma perchè mi afTatic^) io in questo? chi sarà 
mirilo che dica che elle non sieno molto peg- 
giori e più gravi, essendo nella parte migliore 
e più nobile dell'uomo? UL Io so bene che l'a- 
nimo è più nobile che non è il corpo^ niente- 
dimanco, non potendo egli operare senza il corpo 
cosi nuoce il male dell'imo coinè quello del* 
l'altro. Leo, ^uoi tu vedere^ UlissCi che i mali 
del corpo sono molto manco pericolosi che que' 
dell' ammo? che l' uosio^ o per il mal colore del 
volto, o per l' inordinato moto de' polsi o per 
la debolezza^ o per mille altri modi gli conosce 
tutti, e cerca subito di guarimei dove quc' del- 
l' animo c'ingannano bene spesso tanto^ che noi 
non solamente non cerchiamo di liberarcene^ ma 
gli reputiamo beni; donde nasce dipoi la mise* 
ria e la continua inquictitudine nostra, e bene 
spesso la perdita della patria, degli araici^ de' 
figliuoli^ aella roba e degli onori e mille altri 
infiniti mali; dove da quei del corpo il peggio 
che ne possa venire altrui è la morte; la quale 
si ha a fare a ogni modo. Ma che ti fa bisogno 
più? se voi reputate fra' mali del corpo i peg- 
giori quegli cne tolgono all'infermo u senso e 
u conoscimento^ come sono il letai^o, la fre- 
nesia, il mal caduco e simili; e que' dell' animo 
lo fanno tutti, cx)ncios»iacosachè eglino impe- 
dischino altrui l'uso della ragione; non sono 
eglino adunque da essere reputati gravissimi? 
tJL Cecamente che questa ragione è verissi- 
ma. Leo, Tu sai ancora che l'avere qualche 



volta male a concesso da' medici perchè la na- 
tura rìchiede cosi; ma non già tanto^ che Tuo- 
mo non conosca che egli non è sano e ha bi- 
sogno di medicarsi; percliè il conoscere d'arerc 
bisogno del rimedio e uno ottimo segno nello 
ammalato di dovere racqtiistare la sanità. E 
questo non si può fare ne* mali deìV animo; 
imperocché colui il quale è aggravato da loro 
non può fare retto giudizio di sé, essendo il 
male in quella parte, alla quale s'appartiene il 
farlo. E per questo la pazzia è il peggior male 
che possa accadeise all'uomo^ conciossiacosaché 
colui che rba non la conosce mal^ e non la 
conoscendo^ non i;erca ancora mai se egli tro- 
vasse rimedio alcuno da levarsela da dosso. UL 
Questo medesimo avviene propriamente agli eb- 
/ bri, che insino che non sono posati que' fumi del 
vino^ i quali impediscono quei luoghi dove i 
sensi interiori hanno a fare le operazioni loro^ 
non conoscono l' ebrietà loro ; onde parendo loro 
far bene^ fanno mille cose reprensibili. Leo, Già 
non é^ altro l'ebrietà che una spezie di pazzia, 
ma dove in questa quegli organi^ dove si fa il 
conoscimento, sono guasti a tempo mfrdiante il 
vinoy in quella sono il più delle volte guasti 
per sempre. Ma che vuoi tu maggior segno che 
I mali dell'animo siano più gravi che quei del 
corpo? che tu non troverai mai nessuno, che 
in quei del corpo chiami mai la febbre sanità, 
né l'esser tisico buona valetudine, né le gotte 
buona disposizion delle giunture; e in que' del- 
l' animo, troverai molti, che chiamano l' ira for- 
tezza: l'amor hiscivo amicizia; l'invidia emula- 
zione e la timiditii diligenza; donde ne avviene 
che quegli cercano e amano il m<Hliro, e questi 
fiiggono e hanno in odio il ripreuitore. ul. Oh 
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di quanto male e cagione nel mondo questo co* 
prìre ì vizii col mantello della virtù^ e far col 
nome degne d' onore quelle cose che non me- 
ritano altro che biasimo e dispregio! LiO, Àg- 
giugncsi ancora a questo, che chi è molestato 
da qualche infermità del 'corpo se n'entra il 
più delle volte nel letto, dove egli truova men- 
tre che e' si cura, quiilche riposo; e se pur ta- 
lora, per fuggire il dolore del male, egli si sca- 
glia per il Ictto^ o ai muove troppo^ egli ha at- 
torno chi lo ricuopre^ fi non manca di dirgli 
che gli stia più fermo c^e può: ma chi è am- 
malato nell' animo non truova giammai quiete o 
riposo alcuno, anzi vive in n\ì% continua per- 
turbazione^ e non ha ancora chi gli porga con- 
tento o aiuto alcuno; onde cosi come egli è 
molto peggiore a chi navica, quella tempesta 
che noh lo lascia pigliar porto, che quella che 
gli proibisce il navicare; cosi ancora i mali del- 
l' animo, non lasciando mai pigliare il porto della 
ragione, e fermarsi in quello a chi è perturbato 
<{a loro, sono molto peggiori che in que'del 
corpo, i quali sebbene irapediscon molte delle 
nostre operazioni non ci tolgono però l' uso 
della ragione. Finalmente se tu vuoi conoscere 
apertamente quanto sieno peggiori que' dell'a- 
nimo, considera che chi è sottoposto a quegli 
del corpo, patisce solamente il male, e chi è 
sottoposto a quegli dell' animo, non solamente 
patbce il male^ma egli ancora ne fa. UL Eh^ 
come si può veder questo, guardandosi comu- 
nemente, tutti coloro che operano male, che gli 
uomini non lo sappiano? Lm, Ricerca la cagio- 
ne di tutte le disòordìe e di tutte le calamità 
che arcaggiono al mondo, e lo vedrai. Impetoc- 
che tu coaoscerai che elle non nascono se non 
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da ambizione» invidia^ aTarìzIa^ ira* o da filmili 
tnfirinità dell'animo dell'uomo, le quali olire 
al torgli r uso della ragiono^ lo moletttano tanto 
oonlinuamcnte che egli non lascia mai «ture né 
sé né altrui, f! uno di questi cosi fatti solamente 
è atto a perturbare tutta una città, e massi- 
mamente s'egli è di grado ^o autorità alcuna. 
UL Be, questi morbi dell' animo che tu di' che 
sono tanto più gravi e più pericolosi che quei 
del corpo^ non si ritrovano eglino ancora fra 
voi ? Leu. Ko. Ul. Guarda tu non sia ancor tu 
tanto ingaiuv^to da loro, che tu non gli conosca; 
che a me paje^ohe la ragion voglia^ che e'sieno 
molto peggiori in yoi che in noi^ non avendo 
voi l'uso della ragione, con il quale voi pos* 
«late moderargli. Leo» Se noi non abbiamo la 
ragione come voi^ con la quale voi potreste forse 
raÌFrenargU^ se non in tutto almanco in qualche 
parte^ noi non abbiamo ancora lo appetito tanto 
immoderato e tanto insaziabile quanto avete voi, 
per non conoscere molte cose che conoscete voi. 
Dimmi, che ambizione vuoi tu che si truovi fra 
noi? essendo noi tutti equali, per il che non ci 
disprezziamo giammai Y uno 1' altro ', uè si tro- 
vando fra di noi principato, nò grado alcuno 
d' onore, il quale ci abbia a destar l' animo a 
conseguirlo per qual si voglia ingiusto mezzo, 
come fate voi che siete accecati tanto da que- 
«to desiderio, che voi usate dire, che se si deb- 
be violare la giustizia, e' si dfbbe farlo solamente 
per cagione di regnare. La invidia fra que' d'u- 
na spezie medesima non può essere mai, es- 
sendo eglino tutti equali; e fra quegli d' un'al- 
tra manco, non avendo noi giudicio o conosci- 
mento alcuno delle felicità loro. L' avarizia, non 
avendo noi distinto il mi^ dal tuoj non ha an- 



coni ella luogo infra noi^ e cosi similniente 
molt' altri vÌ2Ìi che fanno la vita vostra essere 
infelicissima. Laonde fra i nostri sapienti fn già 
chi disse^ che l'uomo, infra gli altri animali^ 
otteneva il principato solamente delle miserie e 
de' mali. Vi, Orsù, poniamo che sia vero, che 
noi abbiamo di molti mali^ che non avete voi; 
noi abbiamo ancora di molti beni che non sono 
infra di voi. Leo, E quali sono? Ul, Le virtù. 
£eo* £ io ti dico più oltre^ Ulisse^ che non è 
virtù alcima infra di voi^ che non si ritniovt 
molto maggiore e più perfetta in noi. fJl, O 
questo vorrei io bene che tu mi mostrassi. Len^ 
É io non desidero altro, e voglio cominciarmi 
dalla fortezza^ della quale tu prendi tanta va* 
naglorìa> che tu ti fai chiamare predatore di 
città e domatore di popoli; e non ti ciu*ando 
nelle imprese tue di vincere con inganni o con 
fraudo, pur che tu vinca, cuoprì con il nome di 
sagacità' e d'astuzia quello che é in te una vi« 
ziosissima malizia. Ut, Ali! non mi offende; e^ 
ti prego. Leo, Io non dico così, per dire a te 
solo; si che perdonami se ti paresse che io ti 
offenda, che io so bene che tutti voi stimate il 
vincere essere sempre cosa laudabile^ in qua- 
lunque modo ei si vinca ; il che non è già cosi 
appi'csso dì noi. Onde tu puoi vedere, che tutte 
le guerre che noi facciamo cosi fra di noi co- 
me contro di voi son fatte da noi senza inganni 
e senza fraudo alcuna; e come ciaschedimo di 
noi confidatosi nelle forze proprie solamente^ 
per grandezza d' animo e fortezza cerca di ven- 
dicare quelle ingiurie che gli sono fatte, non es- 
sendo sottoposti a legge alcuna cbc gli sforzi a 
farlo, né temendo di pena o disonore alcuno, non 
lo facendo. Ul, E chi mi dimostra che questa 
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non sia ira, e non fortezza 7 Leo» Il modo, col 
quale noi combattiamo, dove ciascheduno di noi "" 
non si lasciando mai superare dal nimico, facen- 
do resbtenza con ogni suo sforzo insino all'ul- 
timo ; senza timore o spavento alcimo né di pene 
né di morte, cerca piuttosto di morire combat- 
tendo che d'essere preso; e non cedendo mai 
al nimico, se non con altro, almanco con l'a- 
nimo, la qual cosa ne dimostra chiaramente il 
non supplicare o spargere giammai prego alcuno 
verso quello, almanco con cenni e con gesti 
miserabdi o pietosi; e dipoi quando noi pure 
perdiamo, che a ognuno non e dato sempre il 
vincere, il lasciarsi il più delle volte morire. 
Va dipoi più oltre: tu non troverai che il leone 
serva al leone, o un cervo all' altro cervo, come 
fa r uno uomo all' altro , senza curarsi di es- 
sere reputato timido e vile. E questo donde na- 
sce, se non. dallo invitto e forte animo nostro? 
il quale si manifesta molto maggiormente quan- 
do noi siamo presi da voi, che sopportando pa- 
zientemente la fame e la sete ci lasciamo molti 
di noi piuttosto morire che stare con voi, pre- 
ponendo allegramente la morte alla servitù. Onde 
vi è forza, quando volete dimesticare qualcuno 
di noi, che voi pigliate de' nostri figliuolini pio- 
coli, i quali non sapendo quel che si faccino, 
lasciandosi cibare da voi domesticamente, con 
le vane lusinghe vostre perdono (per esser loro 
astutamente tolta da voi) a un tratto con la 
libertà quella fortezza dell'animo, e quella ga- 
gliardezza del corpo che si conviene alla specie 
loro. Ma vuoi tu vedere se la natura ha dato 
più fortezza a noi che a voi? che ella ci ha 
tatti più pazienti a sopportare i disagi e gP in- 
comodi^ die ella non na fatto voi; e non sola- 
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mente i maschi^ ma ancora le femmine, facen- 
dole non manco atte del maschio a difendersi 
dalle ingiurie e loro e i figlitioli. K tu mede- 
simo so che hai molte volte veduto che la ca- 
valla non cede al cavallo, né la cervia al cervo 
tiè d'animo né di fortezza; e non fanno le no- 
stre femmine come le vostre, che mentre che 
Voi sopportate i disagj, e correte i pericoli delle 
guerre o del navicare o^dclU altre cose necessa- 
rie all' uso umano , si stanno oziose al fuoco a 
novellare. Dalle quali cose tu puoi chiaramente 
conoscere, che questa virtù della fortezza si ri- 
truova più fra le fiere che fra gli uomini. Anzi 
ti voglio dire più innanzi , che quella che voi 
chiamate fra voi fortezza^ è una timidità con 
prudemsaj non è fortezza. Imperocché voi non 
vi esponete mai a pericolo alcuno, e cosi non 
sopportate mai male alcuno se non per fuggirne 
un maggiore; e chi sopporta pena -alcuna per 
fuggire una maggiore si chiama timido e non 
forte ; si che non vi dolete della natura, se ella 
non vi ha armato il corpo, come Tha fatto a 
noi, d' unghie, di denti o di corna, dappoi ohe 
Voi vi debilitate tanto da voi stessici' armi e le 
forze dell'animo. UL £' si dice per proverbio^ 
che ogni lite che non ha contraddizione si vince 
facilmente, si che e' non è da maravigliarsi, se 
non ti avendo io, leone, insino a qui mai con- 
traddetto, e' pare che tu abbia concluso che le 
fiere sono più forti dell'uomo. Ma non pensare 
per questo, ohe io ceda a questa tua opinione. 
Anzi ti dUco che ella è falsissima, e che infra 
le fiere non si truova fortezza, ma solamente 
fra gli uomini. E perché tu vegga che quello 
ohe io dico è la pura e sincera verità, tu hai 
a sapere che la tortezza é una mediocrità dc« 
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terminala eon ragione infra l^ audacia e il ti- 
more^ per cagione del bene e dell' onesto. Come 
può ella adumpe ritrovarsi infra di Toi, non 
avendo voi primieramente il giudizio della ra« 
gionCj che ritruovì <piesta mediocrità? onde loi 
non vi confidiate troppo di quelle cose nelle 
quali sì debbe confidarsi, per il che voi diven- 
tiate audaci incorrendo in ogni sorte di pericolo 
senza considerazione alcuna } ò non temiate troppo 
quello che debbe temersi, onde voi diventiate 
timidi avendo paura d'ogni cosa; e secoiidaria- 
mentc non avendo voi il discorso |)er il quale 
voi possiate conoscere il bene o l' onesto, e per 
ragion di quegli solamente vi espogniatc a' pe- 
ricoli^ ma lo facciate o per l'utile o per il di- 
IcUabile o vejranientc per il vendicare qualche 
ingiuria. E queata non è fortezza, perche chi si 
<?spone ai' peiàcoli grandissimi per ira, per di- 
letto « per ignoranza, è bestiale e stolto e non 
ibrle. La qual cosa avviene massimamente- a voi, 
non conoscendo voi quali sieno quelle cose, 
delle quali $i debbe ragionevolmente temere, e 
nmnoQ quoMft JiaMa gi i rii t i debW l 'w gioim i o l- 
fljgutfrwfcMnim f IT manco quelle nelle quali si 
del^e giustamente confidare. Leo, Oh 1 tii ci fai 
bene di poco conoscìnu'ntó a non crédere che 
noi sappiamo che quello di che si debbé temere 
ò il male. Ul* Kgh è il vei-o, che sono i mali 
quegli di che debbe temere V uomo forte , ma 
non perciò tutti; perchè e' si truova di quegli 
cltc clii non avesse paura di loro sarebbe stol- 
to, e meriterebbe riprensione, come sono, ver- 
lùgrazia , l' infamia , la poveilà , le infermità e 
simili: oli re a questo non si debbe ancora te- 
mere di cosa alcuna per orribile o rea rhe dia 
^i diraostrì per cagione del bene e dell'onesto; 
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e però richiama fortissimo colui clic non tome 
la mortc^ che è la più orribile di tutte, cssoncla 
ella il fine della vita. Ma non perciò si debhe 
non temere ancora d* ogni morto, perchè l'aver 
paura della naturale o di quella che accade por 
tbrttma in mare^ o per altre cagioni simili, non 
fa che r uomo non possa esser forte. Sarà adun- 
que forte colui che non temerà quella morte 
clie sarà onoratissima^ siccome è quella che oc-' 
corre nelle guerre per cagione dell onesto, o per 
dofensione della patria, la quale morte è tanto 
bella, ohe i popoli hanno ordinato onori parti- 
culari a tatti coloro che muoiono di morte si- 
mile. Leo, Oh ! chi ha manco paura della morte 
di noi ? e questo lo può conoscere ciascuno che 
considera bene le guerre nostre, e quauto noi 
ci difendiamo fortemente insino a che noi pos- 
siamo senza temere di cosa alcuna giammai. 
U. Se capare che voi non abbiate paura della 
morte, quando voi combattete, voi non lo fate 
per cagione dell' onesto o del bene, ma per re- 
primere le ingiurie che vi son fatte, o per con- 
servazione di voi o de' figliuoli e delle altre cose 
vostre ; onde non meritate per questo d* essere 
chiamati forti, come avviene ancora infra di noi 
a coloro che si espongono a sopportare quella 
o per amore o per fuggire la povertà o qualche 
altra cosa simile, che non nasce da noi por colpa 
nostra; anzi sono piuttosto da essere chiamati 
timidi questi simili, imj>eroccliè il fuggire le cose 
faticose, o lo eleggere la morte per fuggire qiialchs 
miseria o qualche male, e non per essere cosa ono* 
rati), nasce da efiehiinatezza d'animo o da poco 
cuore, non da fortezza. Leo, E forse che noi non 
torniamo ancor poco le cose paurose e on*ibili?che 
non conosciamo nel combattere e nelle aiU*c aocitre 
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operazioni pericolo alcuno. UL E però siete toì 
audaci e non forti; imperocché infra le cose 
orribili sono ancora di quelle^ che chi ha paura 
di loro , non si-piiò dir per questo che e* non 
sia forte>, siccome sono tutte quelle c^se che 
superano la.facullà dell' uomo> come sono^ Ter- 
bigrazia^ i tremuoti^ le saette e simili , le quali 
sono però ancora tollerate dal forte con V ani- 
mo più fermo che non fanno comunemente 
gli altri. Ma così come il timore d' ogni cosa^ 
quando, non bisogna^ è vizio chiamato timì- 
iiità^ così il non avere paura ancora di cosa al- 
cuna quando e come si conviene^ che è l'al- 
tro estremo^ è vizio chiamato audacia^ in mezzo 
de' quali duoi estremi (che altro non sono i vizj 
che estremi i quali peccano o nel pocoiQ nel 
troppo) è posta dalla ragione la fortezza; «STperò 
tu vedrai che gli uomini forti non si metteranno 
mai a perìcolo alcuno senza qualche ragione; 
<'hc sarebbe troppa stoltizia il metter la vita^ 
che è la più cara cosa che abbia Tuomo^ so 
non per qualche impresa onorevole, e molto più 
lo debbono fnr« quegli che sono più savi^ come 
quegli che sono più degni di vivere, per essere 
più atti a giovare agli altrì; onde non è ancor 
dato infra di noi questo nome di forte a coloro 
che mettono la vita ne' pericoli defila guerra per 
danari, ma solamente a chi lo fa o per difen- 
dere la patria o per il proprio onore o per si- 
mili iinpix*se onorate. Né si chiamano ancora 
fòrti quegli che o per immoderato desiderio dei 
4Uetti, o d' amore o di possedere ricchezze, non 
istiuiano perìcolo, alcuno, ma lussuriosi e avarì; 
così ancora quegli che ciò fanno per ira o per 
ignoranza, son chiamati da noi iracondi o terae- 
raiii. Finalmente forte è solamente colui che 
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ntm teme la morte o per oonsegnire onore o per 
fuggire qualche cosa uonesta, la qual cosa non 
può accadere in voi, non avendo (come ti dissi 
prùna) la ragione^ la quale ne possa dare retto 
giudizio. Leo, Oh, non chiamate voi forti an- 
cora coloro che costretti dalle leggi, per con- 
seguire qualche onore nella loro città si espon- 
gono a molti pericoli? Ul» Si^ ma e' non sono 
veramente forti, ancora che e' sieno molto si- 
mili, perchè l'uomo il quale è veramente fortc^ 
opera le opere della fortezza, prima e princi- 
palmente per amore della virtù e seguane poi 
quello che vuole; e questi lo fanno o per ti- 
more delle leggi, o per conseguire o onore o 
utile. Leo, £ quegli che sono molto periti e va- 
lenti nella guerra, non sono ancor chiamati da 
voi forti? UL Sì, ma ancor c[ue8ta è una for- 
tezza, detta alquanto impropriamente, e molto 
peggiore di coteste altre; imperocché ella nasce 
dall'arte e dalla esperienza, la quale t'insegna 
offender altri e difendere te stessso, e non dalla 
elezione guidata con la ragione come la vera 
fortezza, la quale hai ancora a notate, die seb- 
bene si eserata e circa la confìdenzia e circa il 
timore, che ella consiste maggiormente circa le 
cose spaventevoli e paurose, perchè chi si go- 
Tema in questo, in quel modo che si^conviene^ 
merita maggiormente d' essere chiamato forte, 
che chi fa il medesimo circa quelle cose nelle 
quali l'uomo debbe confidare, essendo molto 
più facile astenersi da' piaceri che sopportare i 
dolori; e sebbene 1' uomo forte nel tollerare 
molte cose che gli occorrono sente talvolta do- 
lore grandissimo, il fine desiderato da lui del 
conseguire qualche impresa onorata si gli rap- 
presenta tanto Holoe e tanto gipoondii^ cho egli 
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le sopporta pazicntemontc e con l'animo lìbrro 
al tutto da ogni spavento. Leo» Uli^se^ io ti dirò 
il vero, queste vostre operazioni (secondo clie 
to di') a volerle fare perfette hanno bisogno di 
tante considerazioni e di tante circustanze, che 
voi dovete fai-ne rare volte. E dipoi hanno an«> 
Cora a accriiistare il nome d'esser perfette diilla 
opinione dell' universale^ appresso del quale chi 
sa meglio dire è tenuto che dica più il vero; 
onde non è da credersi cosi ogni cosa. A me 
pare un tratto ritrovare molto più fortifzzj frj 
noi che fra voi, e che noi operiamo le opere 
di quella con molto manco difUculLà che non 
fate voi. Sicché non mi persuader più che io 
^mi uomo, che io voglio starmi cosi leone | e 
ringraziandoti del buono animo tuo prenderò 
da te licenza, che io voglio irmene a ritrovare 
i miei compagni. U', Vedi quanto è poco il co* 
noscimento di costui, eh' e' non conosce se nmi 
le operazioni, in quanto elle procedono dal cor- 
po e non dall' ammo, ond' e. chiama opere di 
fortezza quelle che sono solamente inclmazioni 
e movimenti naturali, senza elezione o ragione 
alcuna. Stiesi adunque così fiera senza ragione, 
e io cercherò di chi, considerando 4in poco più 
addentro che la parte corporea solamente» me» 
riti più di tornane uomo c»e non fa oostui« 

DIALOGO VII 5 A 

C^RCB, Ulisse b Cavallo 

Cir, Che fai tu cosi qui solo> Ulisse? e die 
discorri tu, che tu stai cosi pensoso. Ul, La 
bellezza del luogo e le piacevolezze di queste 
ombre furono quelle che mi allcttarono priiuic- 
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mmontr a posarmi in questo luogo^ e dipoi mi 
ci lia rìtcniito il pensare quanti sicno pochi 
qu(*f(li uomini che si conoschino perfettamente, 
o che corchino di conoscere qual sia in loro la 
parte più nobile e migliore ; la qual cosa è pur 
tanto necessaria a chi desidera conseguire il ve* 
ro fine (che lo desidera naturaluirute ognuno) 
che senza essa è impossibile il farlo ; per la 
qnal cagione è stato scritto dai noshi savi in 
molli onorali luoghi della nostra Grecia : cono* 
sci te medesimo. Cii\ E donde cavi tu che sien 
pochi quelli che si conoschinp? Uf, Dalle ope- 
re^ imperocché (come tu sai) Tuomo è com- 
posto di due n<ature, una coi'porea e terrestre^ 
e V altra celeste e divina^ con V una delle quali 
egli è simile alle fìere, e con l' altra a quelle 
sustanze immateriali che volgono i cicli. Questa 
ultima dovrebbe essere appi-ezzata da lui molto 
più che r altra^ essendo la miglior parte ; nien- 
tedimeno tutti quasi dimenticatala attendono al- 
l'altra^ che è il corpo, e quello vezzeggiano so- 
lamente e quello cercano ai adornare e far più 
felice e più eterno che possono. Cir, Io ho pure 
inteso da te, che nella .tua Grecia sono tanti 
sapienti, i quali cercano solamente delle virtù 

f»er far perfetta questa parte che tu di' che in 
oro è la miglioix*. £//. Egli è il vero, ma a 
rispetto di quegli che attendono a' beni ed ai 
diletti del corpo, e' sono pochissimi ; e di questi 
ancora i più cercano la virtù per beneficio del 
corpo, sperando di potere dipoi con quella pro- 
cacciarsi più comodi e più delizie. E questi 
certamente non meritano d'essere chiamati vir- 
tuosi, non cercando la virtù per sé stessa e 
p<Tchc la è buona, ma per cavarne guadagno ; 
perche il desiderio principale dell' anima nostra 
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è il conoeocrc la verità e la cagione <lelk! òoee 
per quietarvisi dentro come in suo fine^ e non 
per cavarne i comodi del corpo^ come fanno 
quegli che conoscendo in loro solamente quello^ 
non pensano mai ad altro che a' beni dì quello^ 
donde nascono dipoi tutte le miserie e tutte le 
infelicità umane. Cir. O Ulisse^ io mi pensava 
che questo poco di tempo, che tu vuoi star 
meco, tu volessi consumarlo in quei piaceri dei 
quali abbonda questa cosi bella ed amena iso- 
letta, invitato se non da altro, daUa continova 
primavera, la quale è sempre in questo luogo, 
e da quella sicurtà e da quei diletti che tu 
vedi prendere l'uno con l'altro tanti varìi ani- 
mali che vanno tutto 1 giorno senza sospetto 
alcuno a spasso per questi miei vaghi e verdi 
boschetti, a guisa di quei primi felici tempi chia- 
mati gli anni dell' oro, tanto celebrati da' vostri 
poeti, ne' quali non era ancor venuta la discor- 
dia e la inimicizia nel mondo ; e tu ti stai tutto 
'1 giorno pensoso, ora all' ombra di qualche al- 
bero sopra un sasso, ora appresso ali onde del 
mare sopra qualclie scoglio, con l'animo tanto 
immerso ne' pensieri che tu mi rappresenti quasi 
un corpo senza anima} e dove io crederei che 
tu fossi sempre lieto, e per la qualità del luogo 
che \6 richiede e per lo amore che io ti porto, 
tu mi fai spesso dubitare che tu non abbia qual- 
che dolore dentro che ti affligga continuamente. 
Ui, Ecco che ancora tu. Circe, non pensi so 
non al corpo ed ai piaceri ed ai diletti di quello, 
ne hai cognizione alcuna del piacer che si cava 
di contemplare i segreti della sapientissima na- 
tura, tenendo sempre aggravata m terra co' le- 
gami del corpo quella parie che si eleverebbe 
inaino al cielo; dove, contemplando quello su- 
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«lansc divine^ sentirebbe altro piacere die Don 
sono questi terrestri^ che tu stimi tanto^ per- 
chè e sono molto maggior piaceri quei del- 
l' animo che quei del corpo. Ècco ora se io po- 
tessi pur conseguire di far ritornare uomini 
quattro di questi greci^ che sono stati da te tra- 
smutati in faere^ e rìmenargli meco^ io crederei 
liportame tanta gloria e tanto onore appresso 
i miei saTi di Grecia ( la qual cosa sebbene è 
caduca e mortale^ si pone pure fra i beni del- 
l' animo) che io ne caverei maggior diletto e 
maggior contento^ che di tutti ì piaceri del 
corpo che io potessi provare giammai o qui o 
in qualsivoglia altro luogo. Cir, Se e' sono si 
pochi quanto tu di' questi tuoi sapienti di Gre- 
cia rispetto degli altn, questa tua gloria sai-eb- 
be molto piccola e da non essere apprezzata 
molto j che gli altri non conoscerebbono le 
opere gloriose che tu aresti fatto^ per non sa- 
pere quanto l' uomo sia più nobile delle fiere. 
Ul. Anzi appunto il contrario^ perchè gli è 
molto meglio essere lodato da un solo che sia 
lodato ancora egli da molti^ che da cento altri 
de' quali non sia pur noto solamente il nome. 
Cir, £ donde nasce che tu non conseguisci que- 
sto tuo desiderio ? non hai tu trovato ancora 
nessuno che voglia ritornar uomo ? Ui, No, che 
tutti quegli a chi io ho parlato insino a quì^ 
sono di quegli che mentre che furono uomini 
non si conobbero mai e non si consideraron 
mai la nobiltà loro^ ma attesero solamente al 
conio ed ai beni di quello ; é perchè così ani- 
mali^ par loro trovare più comodi e più beni 
appaitenenti alla conservazione ed al ben essere 
di esso corpo, non pensando punto alla parte loro 
ilivina e celeste^ si Togliono stare piuttosto così 



Il6 CELLI 

fiere. Cir. Se e' sono si pocQ numero questi che 
conoscono questa divinità^ che tu di che voi 
avete dentro di voi, e' non è maraviglia che tu 
non ti sia ancora incontrato in alcuno. Ma se 
questa voglia ti stiinge tanto, non ti levare 
aalla impresa, che non può fare che tu non 
truovi qualcuno di quelli che sieno della opi- 
nione tua, che tu sai quanto son varii gì' inge- 
gni degli uomini. Io in questo mezzo, per non 
pigliare alcun diletto di queste tue speculazio- 
ni, me n* andrò passando il tempo per qiieste 
Valli, secondo il mio solito costume. Ui, Ed io 
non vo* mancare di eseguire quello che è lo in- 
tento mio; che se pure io trovo uno di quelli 
che conoscono la nobiltà dell' uomo ( per la 
qual cosa egli merita d'essere messo nel mi- 
mcix) de* sapienti, essendo il primo frutto della 
sapienza il conoscere sé stesso) e gli renda cosi 
perfetto essere, mi parrà non avere speso il 
tempo in vano, essendo meglio collocato un be- 
ne (ìcio che si faccia a un savio che tutti quei 
che si potessino fare a mille stolti. Ecco verso 
di me nn cavallo molto vago. Oh che bello 
animale! certamente che la natura fuor del- 
l'uomo, messe in questo ogni suo sapere; l'a- 
fipetto suo ini ha preso in modo, che io desi- 
dererei che chi fu trasmutato in lui fussc stato 
greco, per fargli questo bene ) sicché io vo' di- 
mandamelo. 

Cavallo, dimmi di grazia, chi eri tu innanzi 
idhc tu fusai fatto così da Circe? Cau, Io fui 
greco mentre che io fui uomo ; ma perché me 
ne domandi tu ? Uf, Per farti ancora ritornare 
uomo se tu te ne contenti, che Circe mi ha 
rx)ncesso il poterlo fare, e cavarti dipoi di que- 
sta sen-ilù, dandoti libeità o di ritornare alla 
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patria tua a di andare dove più ti piare. Cat*» 
Questo non to' io già che tu faccia^ perchè tanto 
quabto io aveva caro l' essere uomo e non fier.t^ 
mentre che io fui^ tanto mi dorrebbe ora^ che 
io ho provato questa altra vita^ il ritornare di 
cavallo uomo. Ut, £ perchè cagione? dimmelo 
se ti piace di grazia, che questo e molto ron^ 
tro a quanto ne detta la ragione lunana. Cat^, 
Oh ! il trovare in questo stato molto manco cose 
fhc m' impedischino a vivere quietamente e a 
conseguire quella perfezione e quel fine che si 
conviene alla specie ed alla natura mia, che io 
non faceva mentre io era uomo in quello che 
si conviene alF uomo. Ul, io so pure che tu sei 
un animale che puoi mal fare senza il governo 
e senza V aiuto nostro, e che senza noi vivresti 
mollo infelicemente. Caf, Si , quegli che sono 
allevati da voi da piccoli, i quali avendo per- 
duto mediante le lusinghevoli carezze vostiv 
quella ferocità che egli hanno naturalmente, non 
sanno poi vivere senza voi; ma non già io^ clie 
non sono stato mai a go^'emo vostro^ ondt; mi 
vivo liberamente come tu vedi andando sicura- 
mente dovunque mi piace senza sospetto o ti- 
more alcuno. UL Ed hai tu altra cagione che 
questa ? Cai'. Oh non ti par questa assai ? esser 
manco impediti dal potere operare quel che si 
conviene alla natura nostra clie non siete voi. 
Ui, Ed in che modo? dimmelo un poco^ che io 
per me non ne sono capace. Cau, io sono con- 
tento. Tu sai che due sono le cagioni principali 
le quali impediscono^ e voi e noi, che noi ope« 
l'iamo quello che conviene alla natura di cia- 
scuno di noi ; 1' una delle quali è il timore delle 
rose che dispiacciono e che posson nuocere al- 
ti'ui, e l'altra il diletto e il piacere che ti ar- 
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recano quelle «he ti piacciono e che possono 
giovarti. E quéste due cose ritraggono bene spesso 
e voi e noi da quello che noi doveremmo ope^ 
rare^ svolgendo la volontà vostra e lo appetito 
nostro^ i quali sono i principii di tutte le vostre 
e nostre operazioni, da quello che e' doverebbon 
cercare, cosi spaventandogli col timore o allct- 
tandogli col piacere. Ul, Che vuoi tu dire per 
Zuesto? Cav» Stammi a udire ed intenderalo< 
' uno di questi due impedimenti, eh' è il ti- 
more, leva via la fortezza, che non lascia altrui 
avere paura delle cose spaventevoli per conse- 
guire quello che si debbe, e l'altro la tempe- 
ranza, che non lascia altrui prendere troppo di- 
letto di quelle che piacciono, laonde altrui fac- 
cia quel che e* non debbe. Tutte due queste 
cose impediscono molto manco noi eh' elle non 
fanno voi da quelle operazioni che vi son con- 
venienti. E questo 81 è, perchè noi abbiamo 
molto più fortezza e più temperanza che non 
avete voi, con V una delle quah noi raffreniamo 
quella parte dello appetito nostro , la quale è 
chiamata da voi irascìbile, che ella non tema 
troppo le cose paurose e non si confidi troppo 
in quelle che eUa ha ; e Coli' altra la concupi- 
scibile, onde ella non segua troppo quelle cne 
le arrecano diletto , o non fugga troppo quelle 
che le porgono dolore. E così avendo in noi più 
moderate queste passioni, vegnamo a operaie 
molto più facilmente quello che appartiene alla 
natura nostra, che non fate voi quel che si con- 
viene alla vostra. Ul, Io direi bene che tu fussi 
Valente, se tu mi sapessi provare che queste 
virtù si ritrovassero più perfette in voi ciie in 
noi. Ca%'» Della fortezza non vo io affaticarmi,, 
pejrché ella è cosa tanto chiara^ che i vostri 
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scrittori (io non parlo de' poeti ai quali é lecito 
per cagione della dilettazione di dire talvolta 

anello che non è, ma gli istoriografi^ l'ufficio 
e' quali è propriamente il dire solamente la ve- 
rità) quando voglion dire che qualche uomo sia 
fortissimo^ lo assimigliano a un leone o a un 
toro o a im altro simile animale; e quando vo« 
glion parlare della fortezza nostra^ non l'asso- 
migliano giammai a quella d'uno uomo; e que* 
sto donde nasce? se non perchè e' conoscono 
che noi siamo molto più forti che non sete voi. 
UL Cotesta è gagliardezza di corpo e non fortezza^ 
ella. Ehimè ! costui sarà ancor egli uno di quei che 
non conoscono se non i beni del corpo. Cau» E la 
fortezza del corpo donde nasce se non da quella 
dell'animo? UL Si, a chi ha l'animo che ne sia 
capace. Cav» E noi siamo di quei che ne abbia- 
mo 1' animo capacissimo, avendolo noi manco 
perturbato per avere manco passioni di voié 
UL £ quai passioni sono quelle che voi non ab- 
biate come noi? Cav» Tutte quelle, la prima 
cosa, che nascono dalle cose assenti o future; 
non conoscendo noi quel che non ci è presen- 
te, né prevedendo o pensando a quello che ha 
a essere. UL Oh che passioni nascono ancor da 
queste a noi? Caf. Come? che passioni? non 
lo sai tu? il timore e la speranza, il timore da 
quelle che ti dispiacciono , e la speranza da 
quelle che ti piacciono; siccome fanno ancora 
la letizia e la tristizia da quelle che ti son pre- 
senti, e che ti dilettano, o da quelle che sono 
contra la voglia tua. E queste bene spesso 
tengono inquieto e sospeso V animo vostro , di 
maniera che elle non vi lasciano operare se- 
condo che si conviene all'uomo forte. E da que* 
stc quattro passioni nascon di poi, come da un 
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fonte, iuUc le altre. Ma passiamo pia oltre a 
quello che leva quegli impcdinienii che non ci 
lasciano operare reltainente pef eagion del di- 
l<'t1o o del piae4?i*e , che è la temperanza. Ne- 
gl irrami tu che noi non siamo molto più tem- 
perati di voi^ non solamente circa ai diletti e 
piaceri^ ma ancora ciiTa a' dolori ed alle manin- 
conio dell' animo ? UL Si eh' io lo negherò, es- 
sendo ^'oi guidati dal senso molto più che ^non 
siamo noi. Cai; Niente di manco se tu consi- 
deri il modo del vivere nostro, tn vedrai per 
esperienza il contrario, e se tu vuoi starmi a 
udire io te lo dimostrerò. Ut, Di grazia; aiusi 
non desidero altro. Cau, Tu sai che la tempc- 
j'anza (come io ti ho detto) si esercita circa 
alle maninronie e alle dilettazioni; ma perchè 
egli è mollo più diffìcile lo astenersi ^ai diletti 
che il moderarsi ne' dispiaceri , io parlerò pri- 
niieramente di questo; e perehè i maggiori di- 
leni, e quelli che muovono più altrui, sono quei 
di Venere , comincieremo da quegli. Dove io 
voglio che tu pensi un poco, quale nostra qìc- 
c'w. tu vedesti mai fare per cagione di questo 
le pazzie smisuitite che fate tutto '1 giorno voi? 
Perchè se bene noi cerchiamo ancora noi di 
sfogar questo deàdcrio , tu non vedrai, di poi 
che la femina è gravida^ né che ella cerchi di 
noi, nò noi di lei; ed oltra a di questo non 
ci facciamo loro servi , né cediamo punto del 
p~ado nostro per questa cagione, come fate 
spesso voi, che amate talvolta tanto sfrenata- 
mente le vostre femmine che , dimenticatovi 
della nobiltà vostra, vi ponete a servirle a guisa 
di schiavi. E quanti sono stati fra voi che hairtio 
jìcr questo lasciata la cura de* figliuoli ( cosa 
tanto impia che ella non cade nell' animo no- 
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atro mai di &rìa, mentre che. gli hamM> biso* 
gno dei governo nostro) e senza rispetto alcuno 
e dell'onore e delia roba sono per smiili cagioni 
diventati il vituperio delle gentil ed hanno di 
poi avuto a procacciarsi vilissimamente di che 
vivere ! Di quegli che sono per simili passioni 
messbi a scrivere ogni lor minimo pensiero^ an- 
cor clie brutto e fuor di quel che richiede la 
ragione , palesando le lor vituperose voglie agli 
altri uomini o in prosa o in rima^ o che sono 
finalmente incorsi per questa cagione in qual* 
che brutta morte,- non voglio io ragionare, es- 
sendone con vostra vergogna piene tante carte* 
Basta che voi v'andate persuadendo, che la bel- 
lezza sia cosa divina, e che lo amore, essendo 
un desiderio di quella, sia cosa lodevole; an* 
dando ricoprendo con quella bellezza spmtuale, 
che si pensa che sia in Dio, quel poco d^a 
grazia, la quale hanno ì corpi ben proporzionati 
e copeili o\ ben composti colori, e col nome 
del desiderio di quella, che è una delle prime 
perfezioni dell' anima vostra , ricoprite questa 
vostra umana passione. Io dico umana, perchè 
in noi non cade ella mai cosi sfrenatamente, e 
sempre, ma molto più moderata ed in quei tempi 
solamente che ha ordinato la natura p«r man- 
tenimento della specie. UL Si che noi non veg- 
giamo fare ancora a voi mille pazzie per cagion 
di questo? CoM. £ die vedete voi farci? se non 
talvolta diventare alquanto nimici 1' un dell' al- 
tro, che ({uesto procede dalla gelosia, la quale 
è una passion comune che nasce sempre insieme 
con questa voglia. Ma di questo non voleva io 
ragionare, temendo che tu nop te ne sdegnassi: 
tanto sono empie e orrende le cose che ella in* 
jìw» talvolta a £we voi^ L^^ pure un poco 

CULLI V. I 9 
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le Ulone^ e tedrat qaaiiti uiganni^ quante ini- 
micizie , quanti tradimenti, quante morti ( e di 
ferro e di veleno, che è cosa più brutta) sono 
nate al móndo da questo. Si che io to' lasciarlo 
da parte^ e passare più oltre a quei piaceri che 
nascon dal mangiare e dal bere, dove tu trore- 
iai <^e qualsivoglia fiera ^ così selvaggia come 
domèstica^ è molto jmù temperata di voi; im- 
perocché tu non ne troverai alcuna che mangi 
o bea mai più che ^ bisogno suo , né che cer- 
chi d' altri cibi die quegli che gli sono stati 
ordinati dalla natura, chi semi, chi eibe, chi 
carne e chi frutti; dove voi, non contenti a un 
solo, mangiate di tutti ^ e di più fate venire di 
ogni parte del mondo varie cose da mangiare, 
e non xxmtenti di questo cercate ancora con 
l' arte che e' vi arrechino maggior diletto che 
non é piaciuto a lei di poi^ in quegli; laonde 
tirati dal piacere, fuor ai quella regc4a che ella 
vi ha data, ne prendete più che il bisogno vo- 
stro, e fate tanti disordini che voi vi guastate 
bene spesso la complessione, procacciandovi o 
una brevissima vita o una noiosa ed inferma 
veorhiezza. Dello inebriarvi , ehe voi fate tal- 
volta, lasciandovi perdere per un poco di diletto 
che é nel vino , quello di che voi vi gloriate 
«opra ciascuno altro animale, non voglio io dir 
cosa alcuna, vergognandovene voi tanto da voi 
stessi che voi usate dire: che ohi é ebro me- 
rita d' esser punito doppiamente dei falli che 
commette, imperocché ei merita primamente 
■quella pena che merita il delitto, e m poi quella 
orli' essersi lasciato torre dal vino il discorso 
della ragione; mediante la qual cosa egli è ca- 
duto in quello en*ore. Sicché vedi analmente 
tm noi siamo più temperali di voi, e se la sortd^ 
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nostra è molto migliòre della vostra^ avendo noi 
molto maggior parte di voi di quella virtù j la 
quale leva altrui quegl' impedimenti che non et 
lasciano operare secondo la natura. (Il, Certa-' 
mente che chi riguardasse s6lo a certe vostre 
operationi, senza considerare il fino, direbbe 
che voi fussi molto più temperati di noì^ la 
qiial cosa^ come io ti dimostrerò, è al tnlto fal- 
sissima; ed acciocché tu ne sia certo, tu hai 9 
sapere, che la temperanza è un abito elettivo « 
fatto con retta ragione, il quale fa che oohit 
che lo ha non si altera o muove troppo per Io 
cose che gli dispiacciono, e non s^ immerge troppa 
nel diletto di quelle che gli piacciono. Ed eser- 
citasi questo cosi fatto abito (come fu detto )[ 
molto più circa i diletti che circa la tristizia $ 
ma non però circa a tutti, perchè la temperanza 
non è circa i piaceri dell'animo come sono l'ono» 
re, il diletto dello intendere, il piacere che si 
cava degli studi e simili; né ancora circa a tutti 
quelli del corpo, perchè e' non si chiama inicm^ 
perato colui ciie piglia grandissimo piacere delle^ 
cose che appartengono al vedere, come sono* 
pitture, statue e cose simili ; e molto manco co* 
lui che prende diletto di quelle che apparten- 
gono ali udire, come sono voci e suoni; e cosi 
ancora quello che si diletta degli o<1ori, se già 
e' non fusse per rispetto del cibo, come avviene 
a voi altri animali, come fa verbigrazla il cane, 
che prende solamente diletto dell' odor della le- 
pre, perchè egli spera mangiarsela. Kesta adun- 
qtIKe che questa vutù si eserciti solamente circa 
le dilettazioni del gusto e del tatto. Ed anche 
ti vo' dir più oltre, che V obbietto suo sono so* 
lamrate i piaceri del tatto; e se ella ricerca an- 
cora qoe' del gusto> egli è perche il gusto è 
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specie di tatto. E che yia il vero^ vedi che oo- 
hii al quale piaceva tanto il vino, cluedeva^ai^y 
Dei che gli facessero un collo lungo come quirlìo 
d'una gru, perchè il piacere che gli porgeva il 
vino toccanaa per più lungo spazio quello du- 
rasse più e fusse maggiore. Cat^, E che. vuoi tu 
inferire per questo i Ul, Ascolta un poco, se 
ti piace. Tu hai ancora a notare, che l'uomo 
ha più perfetto lo istrumento di questo senso 
del tatto che alcuno altro animale, tku», £ come 
mi pruovi tu questo? Ul, Eccolo. Tutti gli or- 
gani ed i memDri, nei quali si fanno le sens» 
zioni, bisogna che sieno al tutto privi e spo- 
gliati de' loro obbietti, conciossiachè nessuna 
cosa possa nuovanieute rìcevere quello eh' ella 
ha; e però conviene che l'occhio non abbia in 
sé colore alcuno, né il gusto similmente sapore, 
altrimetiti l'uno vedercbbe ogni cosa di quel 
colore che gli avesse in sé, come avviene a chi 
guarda per un vetro di qualche colore, e J' al- 
tro sentirebbe ogni cosa di quel sapore di che 
egli . avesse alterato il gusto, come fa chi ha 
quel luogo dove si fa il gusto, fatto amaro per 
qualche febbre collerica, che ogni cosa gli pare 
amara. Cau, Questo è verissimo, ma io non 
veggo ancora a che fine tu te lo dica. UL. Agli 
strumenti, ne' quali si fa il tatto, o sieno nervi 
o sia la carne o vieramcnte la pelle, non può 
avvenire cosi, imperocché gli obbietti loro sono 
principalmente le qualità prime, cioè caldo, sec- 
<», freddo o umido; ed eglino, essendo compo- 
sti de' quattro elementi, non possono essere privi 
al tutto di quelle. Cau, Come fanno adunque a 
sentirle, ricevendole in loro sé e* l' banner Ul, 
intono solamente lo eccesso o il mancamento 
di quelle^ cioè solamente quelle cose qIi« sono 
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f)iù omatico calde, fredde, secche o umide di 
oro; e però chi ara la icarne e la pelle più 
temperata^ ara (mesto senso migliore, perche e' 
sentirà più ogni minima differenza; e questi 
siamo noi uomini, i quali (siccome è certissimo) 
abbiamo più temperata complessione che qual- 
sivoglia altro animale; donde ne segue che noi 
abbiamo questo senso più perfetto e che noi 
sentiamo maggior dilettazione nelle operazioni 
di quello che non fate voi ; .sicché e' non sa- 
rebbe maraviglia, sentendo noi maggior piacere, 
se noi fossimo ancora manco tenipcrati, ma que- 
sto io- non te lo concedo. Ca»/. Oh còme ? vor» 
rai tu negarmi, che noi non ci lasciamo tirare 
manco da questi piaceri di voi, vcggendosene a 
ogni ora la sperienza ih contrario ?'C/Z. Io ti vo* 
credere che voi vi astegniate più da' piaceri, e 
vi perturbiate manco da* dolori che non fa'<^- 
clamo noi, e molto più facilmente, ma non già 
che proceda da temperamia. Qiv. E perchè? 
l/L Perchè, come io ti ho detto, la temperanza 
è mi abito elettivo, fatto (con tin retto aiscorso' 
di ragione. Come pòttete voi dunque averfe in 
Tdi questa virtù, noù avendo vói primieramente 
la ragione, per la quale voi dobbiate terminare 

ni sia quésto abito, e qnal sia quel modo per 
^■«ale voi non dobbiate eccèdere nel dolervi 
O' nel prendere dilètto di quelle cose senza le 
qtiali non si 'conserverebbe la specie ? pet la 
qual cagione sono state ^oste aàtìa natura Sì 
grai| dilettazioni ih quelle* cose che mantengono 
riandividuo; còme è il mangiare ed il bere, ed 
in qaelle che mahtengono sitaitlmente la spècie; 
come • sono- le cose ' ' veneree. Non potete • dipV)Ì 
ancora eleggere 'libemménte, essendo Totguiclali' 
dalla natura tu ; latte b» vostre opèi^ztoni, e* non 
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di tanta libertà q^uanto siamo noi. Cav, Donde 
nascono dunque m noi questi effetti di tempe- 
ranza^ che sono tali che tu non puoi negare 
che noi non gli abbiamo? Ul, Da uno istinto 
che vi ha dato la natura^ la quale sapendo che 
voi non siete di si perfetta cognizi<me chè-^voi 
sappiate eleggere da voi quello che è il meglio 
per la conservazione vostra^ ha fatto che voi 
non potete mangiare né. bere più che il bisogno 
yostro, né cosi usare ancor superfluamente cosa 
alcuna^ donde abbia a nascere il male e la cor- 
ruzion vostra; e così per non avere voi simil- 
inente la ragione, con la quale voi possiate mo- 
derare le passioni vostre, na fatto che voi non 
possiate darvi tanta maninconia di quelle cose 
che vi dispiacciono, che dia vi offenda o nuoca 
troppo alla vita. £ questa non è temperanza, 
alla quale s' appartiene liberamente non si do- 
ler troppo di quelle cose che non sono conve- 
nienti, né troppo dilettarsi di quelle che sono 
convenienti, e far tutto con misura e quando 
egli è tempo. Cai^. Se noi facciamo tutte que- 
ste cose medesime che voi dite, o a^ per na- 
tura o sia per temperanza, ci basta a noL OL Se 
questo fusse vero, e' ne seguirebbe ancora che 
1 essere menato per forza a un fine, fusse me* 
glio che r andarvi liberamente e volontariamenr 
te. Ah 1 queste cose sono servili e da animi vi- 
li : ritorna, ritoma adnnque uomo e nello stato 
che tu cri prima, e vientene meco alla tua pa- 
tria. Cav, Questo non ti vo' ip consentine, pei^ 
che sebbene io non so diijendese k cagion mie, 
come fqi tu, e' non rjesta che io non conosca 
che cpiesto essere è tanto migliore del rostro, 
che io non voglia starmi cosi fiera. UL Se tu 
se' deliberato pure al tutto o^^ « cqaL fiera, ti 
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rimani, che certamente ta non meriti altro t»*- 
Bere clie cotesto^ lasciandoti tanto guidare a^ 
sensi che tu non iscorgi più il lume dctt» r*^ 

DIALOGO VII! 
Ulisse b CàStB* 

UL Se la natura (come dicono i nostri ssk' 
pienti di Grecia) desidera che ciaiohedana eOsft 
consegua il fine e la perfezion sua, onde iia«ee' 
<^'ella ha dato tanta potenza a questi nOètri^ 
sensi, che e' tirino a terra oontinuamètotè que*' 
sta nostra mente e la teóghino sempre o^iàttpa^- 
in queste cose terrene (cddke avviene à eesti^ 
<ìhe fu trasformato in cavallo > eon- cui io hoP 
parlato ora) tal che la maggior paste d! ttoi-^ai^* 
mo poco (ibirerenti dalle fiere, fe q^K pelr<^ò 
hanno il fine loro in tèrra, sono state' tutte fatt^ 
dalla natura con la faccia Tolta inverso di c^eV 
la, e l*uomo solamente con essa rivolto vei^<y= 
il cielo, per dargli ad intendere che debbo d(c<^ 
▼arsi continfiaménle 9 quello, e eontemptànd^ 
le operàa^ioni di quelle sustaitóé drvhie, conise*' 
gilire una fetidtk che lo fa piò die Uomo ? 

Ma choYorrit ifaesto^ cane, che è veinuto eosl' 
T«rso di me, ed essendo a poco a t>oco accosta* 
tornisi , fl' è finalmente còsi férmo/ CértameAtc^' 
egli lo ara fatto per seguitai^ la nitiira sua, lai- 
quale è molto amica dell^uomo, e perchè egli' 
ne debbe vedere in questo luogo & rado. Io-' 
credo, anzi lo so <5erto avendomelo insegnato la 
sperienza, che la natura ci ha dato questi setfsi 
(che non sono necessarii al mantenimento della 
vita nostra) solamente per nostro miglior essere 
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e per fare, {nù perfetta la cognizione nostra; 
onde è adunque che eglino inclinano còsi . in ter- 
ra « dove eglino hanno i loro obbietti, questa 
nostra parte migliore^ la quale se non fulcro 
loro si eleverebbe per sua natura continuamente 
al cielo? Deh vedi come questo cane si com- 
piace nel guardarmi, e se non pare a' gesti, che 
e' fa mentre che io ragiono cosi da me stesso, 
che egli intenda tutto quello eh' io dico. Cer- 
tamente ella non può averlo fatto pet altra Ca- 
gione, se non percnè la discordia, che è fra V una 
e e l' altra , partorisca in noi maggior vigi- 
e maggior sollecitudine, laonde e' venga 
più a maiiifestarsi la virtiì nostra, la quale non 
solamente consiste nelle cose difficili, ma si £i 
continuapiente più gagliarda e più perfetta. Ma 
ch^ yuol da me in fine questo cane, ch^egli ni. 
fa tante carezze ? 

. T^9. te^. Oh quanto è amico e fedele. all' uomo 
(piesto animale] Can, Deh, dimmi, gentil cava.- 
herO; se tu ^ei d' Itaca di Grecia come mi di- 
mostra il parlar tuo. Ul, Io,«on greco ed ^ Itaca 
è. 1a patria mia. .Can, Io ti conobbi alla lingua, 
(^ ogni prQvincia .ha nna certa pronan?EÌa pai^ 
ticolare che non la può avere cosi app^^M^ nes* 
sun altro che-^on.sia di qu^la, e fermami ral- 
legrandomi di avere trovato uno. della mia pa- 
tri^. Ma e' mi duole bene che tu non abbia 
conseguito la medesima felicità che ho io. UU E 
che felicità è questa? Coti, Che tu non sia stato 
trasformato da Circe in qualche fiera come sono 
stato io. Ul. Oh chiami tu felicità Tesser. fatto 
di uomo^ fiera? ,Can, Si io, e. tu ancora lo di- 
resti se tu V avessi provato come me ; e se tu 
non lo credij odimi ed io te ne farò ccrtissiino. 
Ul. Di'.su, che io per me non desidero altro; 
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porcile io lììi* affaticaTa con Circe di farvi tor- 
narouomioi^ ch'essendo oosl^ non durerò- piiì 
qiie)»ta fatica. Can, Dimmi prima il nome tuo^ 
sa ti « grato. Ul, Ulisse e il nome mio, e il mio 
meaticL'o fu un tempo le lettere e dipoi le armi. 
Cmi, Tanto più caro ho di parlar teco, essendo 
t^. esercitato in due delle più nobili arti che si 
ritro^ ino al mondò. E il nome mio. fu Gleanto^ 
e diedi opera ancor io un tempo alle lettere ^ 
dipoi lasciandole se non in. tutto in parte ^ mi» 
diedi^ per essere assai ben ricco, a vivere come 
fanno i più oziosamente per insìno: a tanto ohe 
arrivando qui un giorno fui trasmutato come 
tu vedi da Circe in cane; del qual. essere mr 
contento io molto più eh' io non faceva di quel 
dell'uomo. UL lo «spetto, anzi desidero som« 
mamente che tu rai dica per qual cagione tu 
giudichi che, il vostro essere sia migliore del no-* 
stro. Can, Io son contento, Ulisse; e voglio in*- 
cominciarmi dalle virtù, dello quali voi non- 
fate mai: altro che gloriarvi^ come se voisupé-* 
raste tutti gli altri animali 4i giustizia , di for- 
tezza5,;di temperanza e di tutte le altee virtù. Ma 
io.vpgiio iijt prima che tu mi risponda a qiK^ttov 
Q^at terra .inerita. più d'essere lodata? quella 
aie è ahitata .dai Ciclopi , la iquale si. dioe .ohe 
produce 4' ogni sorte biade e fruiti per sua 

1)rQpria bontà naturale senza esser seminata ò 
ayorata o arata in modo alcuno dagli uomini, 
o jqaclla, deUa nostra sterile e montuosa, Itaca, 
atta, appena a pascere le capre, la quale, ancohi 
€he ella sia con grandissima diligenza coltivata, 
e tanto sterile ehe ella non produce mai se non- 
poverissime ricpltc, ne rende mai degno premio* 
delle loro faticlie a quei ohe la laToraao? Ma 
vedi> pon do. canto l' amor della patria.. [/L<jom& 
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poss'io dire che non sia da esser lodata più 
quella dei Ciclopi, essendo tanto fertile quanto 
tu di' ? sebbene guidato dalla natura io amo 
più la patria mia, non volendo io dire il falso* 
Can, £ il medesimo mi dorerai ancora confes- 
sare delle anime, che sono in questo simili alla 
terra) lodando pili quelle che senza studio o 
fatica alcuna producono per loro stesse le buo- 
ne e perfette operazioni. Ul, E anco questo 
confesso essere vero. Can. Adunque tu mi con- 
cedi che le anime delle fiere, le quali produco- 
no per loro stesse e senza opera o studio alcuno^ 
le virtù, sieno molto migliori e più nobili delle 
vostre, le quali non sanno cosa alcuna se ella 
non è insegnata loro. Ul, £ che virtù son cnie« 
8te, delle quali sono ornate le fiere per loro 
stessa natura? Can. Molto maggiori <n quelle 
delie quali si adoma l'uomo con l*'arte. E se 
tu VUOI ricercare questo diligentemente, corain- 
ciamoci da quella eh' è la prima e la principale 
di tutte. Ul. E quale è questa? Can» La pru- 
denza, senza la quale non può essere virtù al- 
cnma« Perchè non essendo la virtù altro che una 
mediocrità fra due estremi, determinata con retta 
ragione, e* ne segue, che nota possa essere virtù 
alcuna tenza la prudenza. Imperciocché quel 
mezzo nel anale consiste la virtù, non è come 
il mezzo aritmetico, c^e consiste parimente di- 
scosto da' suoi estremi; come è, veibigrazia, 
nella quantità continua il centro del cerchio, 
dal quale, tirate quante linee tu vuoi insino 
alla ciroonf<^>enza, tutte sono c^ali; o come 
è, verbigrazia, nella quantità discreta il sei 
fra il due e il dieci, che é tanto distante dal- 
l' uno <|itanto dall'altro; ma é come il mezzo 
geometrKx>> il quale è distante da' suoi estremi 
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per una similitudine^ ovvero proporsione razio* 
naie, si come è^ verbigrasia^ il sei fra il nove 
ed il quattro, che contiene una volta e mezzo 
il quattro, ed è contenuto una volta e mezzo 
dal nove; onde si chiama essere mezzo fra l'uno 
e l'altro per proporzione di ragione. Cosi an-> 
Cora, non essendo quel mezzo, nel quale consi* 
5te la virtù» posto mfra.* suoi estremi per éi^ 
stanza eguale, a similitudine del mezzo aritraetì- 
co> conviene che lo determini una virtù secondo 
una proporzion ragionevolmente degli estrèmi^ a 
similituaine del geometrico > e questa virtù, a chi 
s'appartiene al determinarìo, è la prudenza. Adun« 
que non può essere virtù alcuna senza pruden- 
za ; e pero ella è ragionevole reputata la regola 
e il fondamento di tutte, e questa, come io t' ho 
detto, si ritrova assai più infra di noi che infra 
voi. Ul, £ die mi mostra ehé sia il vero que» 
sto? Can, La ragione. Dinunì im poco, non mi 
concedi tu che gii abiti si conoscono mediante 
le operazioni? VL Sì, che cosi è la verità. Catu 
Adunque tu mi concederai ancora che noi sia» 
mo ]niì prudenti di voi, èssendo le operazioni^ 
nostre fatte da noi molto più prudentemcnle 
che non fate voi le vostre. E die questo sia il 
vero, tu te lo proverai per induzióne da te me* 
desimo, considerando diligentemente le €f€m*- 
zioni dii ciascuna nostra specie, còmmciando dai 
minori animali,, dove tti vedrai- prìraieramenie 
la formica essere tanto prudente, dbe ella ripone 
la state tutto quello che le bisogna il verno; ed* 
i ragni tendere molto consideratamente i lacci 
e le tele loro per prendere alcuni animaletti per 
cibarsene; e le vespe, e molti altri simili ani* 
mali nascondersi sotto la terra a quei tempi che 
tono loro nocivi. Delie pecchie e del proden» 
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aendo fra roi tanti che hanno consumati i loro 
migiiori anni in considerare e descriver la vita 
loro e il modo com'elle si governano. Vattene 
dipoi- agli accelli. Tu li vedrai tutti mutar luogo 
tempo per . tempo^ fecondo che è a proposito 
alla natura loro; vedrai di quegli che conoscen^ 
dosi ma^i atti a covare le loro uova ed a nu- 
trire- i loro figtiuoli, se le fanno covare ed al- 
levare i figliuoli a un altro^ come è il cuculio. 
Vedrai di quegli che sospettando che i figliuoli 
che gli hanno oovatiy non siano lòró^ hanno tro* 
vatO' tcon pradeaza grandissima il modo d'accer- 
tarsene: come r aquila che volge loro gli occhi 
a' raggi- del sole. Della prudenza de' gru che si 
reggono tanto ordinatamente sotto il principato 
d'unaudi loro^ non vo' io rsigionarti; e come 
quando gli altri si riposano» egli solamente sta 
col capo.altO| a guardare gli altri tenendo con 
un -pie un. sasso per non si addormentare» e sen- 
tenao cosa alcuna lo fa loro noto. Le pernici 
che prudenza hanno nel difendere dagli uccel- 
latori i loro figliuoli 1 che le vecchie se fli pa- 
nno .innanzi tanto che eglino abbin tempo a 
fiiggire» e quando elle veggono dipoi quegli in 
luogo sicuro si fuggono elleno. Le rondini» quando 
eUe ]H>n truovanO' del lòto per appiccare insie- 
me: que' fuscelletti di che elle fanno i nidi» che 
gli murano in quel modo che fate voi le case 
vostre» non hanno elleno tanta prudenza che 
elle si bagnano nell' acqua» e dipoi rivolgendosi 
neUa polvere» ne. fanno in qufel modo che fate 
voi -la calcina? Nello allevare dipoi i figliuoli^ 
quanta prudenza Usano in fare che ciascuno 
abbia Jia panie sua .del cibo, e nel- cavar simil- 
mente* ogni brutlium del ;hid^ acciocché egltao 
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si^Do netti t La pica^ quando dia d accorge 
ehe Y iioT««tte fono state vedute^ che nrodensa^ 
usa ella nel trasmutarle ! che appicanaone dum- 
per volta a un fuscello con la -materia vÌ9co$a 
che le esce del yentre^ e dipoi mettendovi sotto* 
il collo e bilanciandole in modo che nessuno di 
- loro penda^ le porta altrove. Le starne^ che 
prudenti usano nell' occultare V uova a' loro nxH 
riti^ i quali sono tanto libidinosi che perchè elle 
non stieno occupate in covarle, le rompono 1 
Vattene dipoi agli animali terrestri; e comin»' 
ciandoti da quegli che hanno quattro pie^, <Hra-> 
mi che prudenza è quella che hanno gli elefanti 
ed i cammelli ? Io non te ne vo' ragionare per 
essere cosa notissima. Vattene dipoi a' cervij e 
considerane i maschi, che quando e' si sentono 
grassi, si nascondono per giudicarsi male atti al 
correre, e cosi ancora quando e' cascano loro le 
coma infìno a che le rimettono, non pareiido- 
loro avere arme con che difendersi. Bella pru- 
denza che usano le femmine nello allevare -i - fi- 
gliuoli che ne dirò io? che cercano di figliare 
solamente in que' luoghi dove elle veggono le 
pedate degli uomini, pensando che di quivi fug- 
gono le altre fiere, e che l'uomo sia più eie* 
mente di quelle ; e dipoi quando ei sono gran- 
dicelli, nei menarli sopra gli scogli e insegnare 
loro saltare. L' orsa sunilmente, che prudenza- 
usa nello insegnare a' suoi orsacchini salire su 
per gli albieri, facendo loro paura accioodbiè gli 
imparino a difendersi dagli akri animali! Della 
prudenza del cavallo e della - nostra non vo' io* 
ragionare, imperocché io so che ella vi è notia*^ 
sima, conversando noi continuamente fra voi ; e' 
molto manco ancora di quella di quegli animali 
che WQno atro^cando il ooipo per tevra^ oom» 



i34 OSLLI 

sono le serpi, usando voi, quando volete figu- 
nre la prudenza, porgnene una in mano. Della 
prudenza de' pesci non vo'io parlare, né come e' si 
sappùlo governare e difendere da chi vuol pigliar** 
li, chi con lo intorbidare 1' acqua con le bran- 
ca, chi con spai^ere certa acqua nera come in- 
chiostro, e chi con un modo e chi con un altro; 
avendo imparato voi a far le navi ed il navi- 
caare, che arreca tanto comodo alla generazione 
umana, da loro, facendo i remi a similitudine 
d'alcuni piedi loro, e le vele in cambio di al- 
cune aliette che hanno certi pesci, che venendo 
in cima dell' acqua e cavandole fuora, si lascia- 
no portare, mediante i venti, da quelle. Sicché 
se tu considererai finalmente bene le operazioni 
di tutti gli animali, tu sarai sforzato a confes- 
sare che noi abbiamo molto più prudenza di 
voi: e conseguentemeute die 1 essere nostro sia 
molto migliore del vostro, avendo noi avuto 
tutti questi beni spontaneamente dalla natura; 
cosi come tu hai ancora confessato che la terra, 
de' Ciclopi, la quale produce i frutti suoi per 
sua natura propria, è migliore della vostra Ita- 
ca, che non produrrebbe cosa alcuna se ella non 
fusse. arata e cultivata da voi. Ut, Clcanto, cer- 
tamente che quando tu cominciasti a favellare 
della prudenza, io mi credetti che mentre che 
tu fusti uomo, tu avessi dato opera alle cose 
morali, ma tu andasti poco in la eh' io m' ac- 
corsi ciò essére falso, non sapendo dire quello 
ehe sia propriamente la prudenza, ed oltra que- 
sto confondendola spesse volte con l'arte. Coti. 
Oh t negherami tu, che la prudenza sia il saper 
ben- ordinare le sue operazioni, e dtsporle bene 
circa quelle cose che sono altrui buone o ìAÌ" 
MI Uln ^o, ma questo oon basta, perdiè e' nof^ 
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ti diiailia pradente chi provrede ecf ordina be- 
ne una cosa sola^ come sarebbe» verbigrazia^t 
chi sapesse bene ordinarsi circa la sanità del 
corpo o allo esercitarsi nell'arme» ma chi fa 
questo circa tutte quelle cose che appartengono 
a bene e quietamente vivere; e questo non pò* 
lete far. VOI» e per& non può ritrovarsi prudenza 
in voi. E che questo sia vero starami a udire, 
ed io te lo proverò. La prudenza è una virtù 
che consiste nelle intelletto pratico^ perdiè e' se 
le appartiene conoscere gli universali delle cose 
pratiche» i quali sono i suoi primi principii» iL 
che è officio dell' intelletto» perchè dipoi oiscor-» 
rendo gli applica a' particulari» la qual cosa non 
potete far voi non avendo questo intelletto. Can, 
£ come mi mostri tu che ella sia nell'intelletto 
e non nel senso? l/L Vedilo, che ella fa giu- 
dizio delle cose passate e delle future, il cho 
ella non potrebbe fare se ella non le conoscest 
se» e il senso» come tu sai» non conosce se non 
le cose presenti. Can» Oh» la memoria e la 
fantasia non conoscono elleno ancora le cose 
assenti? Ui. Sì» ma elle non ne fanno giudi- 
zio » e non 1' applicano dipoi a' particulari. 
Can, E perchè non possiamo noi avere que- 
sti primi prmcipii della prudenza per natura» 
come avete, veroigrazia, voi quelli della scicn- 
^? UL Perchè e' s' acquistano o per disciplina 
o per esperienza» e voi non potete avere né 
1' una né l' altra; la disciplina per non essere 
capaci degli universali » e la esperienza per 
non avere la memoria che conservi i parti- 
culari» dove risguardando poi la ragione ne 
cavi la esperienza. Can. Come? non abbiamo 
memoria? tu mostri di conoscerli poco. UL No» 
che la Tostiti è imagiDativa e non è memoria. 
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Can, E die differenza ci fai tu? se .noi d i^ 
'Cordiamo- delle cose per questa nostra imagiBa- 
tiva come fate voi per ia vostra memoria^ se la 
cosa sta però nel modo che tu di'. Ut, Egli e 
il yero^ che cosi riserba le imagini delle cose 
che hanno conosciute i sensi la imaginativa co- 
me si faccia la memoria, ma la memoiia le ri- 
serba un poco più distintamente e piii particu- 
larmente. ed oltre a questo vi aggiugnc il tcm- 
pOj quando e' fu che ella ricevette colali ima- 
gini dal senso , le quali cose non può fare la 
imaginativa sola^ come avete voi. £ però l'asino 
quando e^giugne a una fossa dove e sia caduto 
un'altra volta^ non vuol passarla^ come si dice 
per proverbio; e questo non nasce da altro se 
non perchè la imaginativa gli rappresenta sola- 
mente il cadere in quella fossa uidistintamentc 
e senza alcun tempo, onde non sapendo «■gli 
distinguere se tal cosa è stata nel tempo pas- 
sato o se ella è nel presente o s' ella ha a es- 
sere nel futuro > che sono parti del tempo , si 
fugge e non vuol passarla. Égli è ben vero che 
quelle specie che hanno questa potenza dell' ima- 
ginativa un poco più perfetta^ onde conoscono 
alquanto più distintatente le cose, par che ab- 
bino memoria 4 infra le quali ottiene il princi- 
pato la tua; e però pare che voi vi ricordiate 
più delle cose e più la riconosciate^ particular- 
mente il padrone, che alcun altro animale; e 
quell'altre specie che 1' hanno più imperfetta, 
pare che si ricordino manco, come sono le mo- 
sche, che cacciate d' un luogo subito se lo di- 
menticano e ritornano. Vedi adunque come so* 
lamente 1' uomo, perchè egli conosce il tempo, 
è quello che ha memoria > onde egli solo infm 
tutti gli altri aoim^ ti può cbiamuixi |Hiuùcnr 



t«; imperocdiè dii non hai oognicione <lel teiot» 
])o, non può cìndìoarc (jnando «ia i>Ctte fare vfta 
Tfoaa. e qtianao non;- il che af>partime proprio 
«Ha pruncniui. Ca9i^ Se noi non abbiamo pnt- 
«lensa, che è qw^llo ch^ e' indirizsa così a ope^ 
rare solamente tpiello die conviene alla naltitm 
nostra? UL Uno instiitto tirana proprietà che 
TÌ ha dato per ben vostro la natura che v'in»- 
dirivn al fine vostro; onde se tu doiAandassi^ 
veibtgrazia^ quelle formiehc^ le quali sono nat6 
la primavera . passata , por qual cagione elle ri- 
fiongono da maii|;ita« nelle case loro; che non 
«vewio 'CQgnizìoiie del verno passato non pos* 
«ono farlo per prudenza , come di' tu, certo è 
ch'ette rispondercbboiio; o perchè- noi vegf^amò 
tàr esosi a qnelte t;he «i hanno generate^ o per 
una inclinazione la qoalc t*i ha dato la natura, 
!• quale ci fìi lar cosi. Cani Oh, non « questo 
qua medesimo «ri noi che qnetlo che yoi chia- 
mate prudenza in voi? Ut. No^ ansi é niollo 
eversa Tuna cosa ddl'idtra; perchè la ppiidensa 
non è cosa natun^^v^*^ ^ ^">o abito «eletto prima 
per volontà e dipoi acqmstato per operaiioneJ fi 
accìocdiè tu ne sia ma^iormente capace, tu hai 
« sapere che nella paite nostra oognosottiva (io 
parlo dell' inteletto e non dd senso) sono due 
potenee, con Tana delle quali noi coiitemplia» 
mtò qneUe eose che sono invariabili e necossai^ 
rie^ eteracy o che hanno i principii loro di tal 
«orte Bcoessarii che elle non possono giammai 
•essere in altro nodo; e con t altra conosciamo 
le cose contingenti e trasmutdnli e che possono 
essere cosi in un modo come in un altro. Va. 
prima si chiama intelletto speculativo^ ovvero 
neflte, e 1' altra^ ragione, ov^'vro discorso e in- 
telletto pratico. Ma pièrcfaè le eose neeessarie e 
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invariabili 3ùtìo di Ire inaniet^^ Imperocché o 
elle sono principii o elle sonò concluaioni con- 
seguenti i detti principii o elle sono un nggre* 
gato deir uno e aeir altro, in questa parte spe- 
culativa sono similmente tre abiti, intelletto, 
«cicnsa e sapienza. Con lo intelletto s' intende 
i principii, con la scienza le conclusioni e con 
la- sapienza Tiino e Taltro. E perchè le cose con* 
tingenti ancora sono di due maniere ; im]>erocGhè 
o elle sono attive e operative, e elle sono fat- 
tiva (io parlo di quelle che sono in potestà nostra, 
e non di quelle che fa la natura); attive, ovvero 
operative sicliiamane qu<*lle che appartengano 
a costumi e alle operazioni ' nostre mocali, e che 
fimno perfetti noi stessi e lo appetito nostro, 
dirizzandolo verso il bene 5 e fattive auelle che 
appartengono allo cose fuori di noi, e fanno per- 
fette quelle» Giira la prima coesiste .la ~|lniaen- 
Bd,- la. quale non è. altro che imo abito di ope- 
rare con ragione circa quelle cose le quali ci 
sono, buone o ree; circa le seconde si esercita 
L'arte, la quale non è altro che uno abito di 
far con ragione le cose artificiali^ Vedi. adun- 
que . come in voi altri animali si può litroVare 
giammai ne prudenza, né arte, non avendo voi 
la ragione, ovvero l'intelletto pratleo, il quale 
è il subbietto loro. Né è ancora da maravigliarsi 
che la natura^ che non fa cosa alcuna invano, 
non vi abbia dato né V una né l' altra > non 
avendo voi a governare altri che voi stessi (se 
non però i vostri figliuoli quel pò del tempo 
che non potrebbono vivere senza di voi) ilciie 
non avviene a noi , a' quali s' appartiene il go- 
verno della famiglia e dcSie cose pubbliche^ nelle 
quali è forse molto più necessaria la prudenza 
che in quel delie cose proprie; e non av«odo 
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bisogno di .cosà alcuna, fuor di quello cbe tì 
produce per sé stessa la natura, dove fa di bìo 
sogno supplire cou l'arte, Caru Ulisse, la el»- 
<|uenza tua è tale, e lia tanta forza che chi fuast 
stato 4 udirti e non sapesse più là, crederebbe 
che tutto quello che tu hai actto fusse il vero^ 
nìeotcdimanoo come tu cominciasti a parlare e 
tu errasti, come dice il proverbio, in siùlc porte. 
.UL- E die errore feci io, dimmelo un poco? 
Can. Non mettesti fra gli abili conoscitivi deU 
r intelletto vostro T opinione, quando tu gli nu- 
merasti, e pur sai die voi conoscete, mediante 
quella , di molte cose. Ul, Lo errore arai pur 
tottó tuj che non ti ^cqoiigesti che io noq vor 
leva parlai^ di lei quando io dissi ragionando 
K},eH^. cose .contingenti, che voleva ragionare so^ 
lamente di quelle che dependono da noi, circa 
le* quali %i esercita la prudenza, e voleva la- 
6c»are ire quelle le quali dependono dalla nar 
•tura. Clicca le cognizioni delle quali si esercita. 
r opinione ; onde non è maraviglia s' ella tal- 
volta s' inganna, essendo tante e si varie le cose 
che sono prodotte dalla natura. Can, £ qual fv 
la cagione, che ti mosse al far questo? UL II 
non esser quella degna d'essere connnmerata fra 
<taest& virtù, ovvero abiti intellettuali; concios*' 
siachè eDa non aiTPchi perfezione alcuna allo 
intelletto come quelle, perchè e' non si chianta 
mai un uomo savio per avere opinione d* una 
cosa, come si fa per saperla, ed oltre a di que- 
sto l'opinione può essere ingannata, il che non 
avviene a nessun altro di quegli abiti de' quali 
io bo' parlato., Can. Come nor non si posaono 
ancora ingannare quegli? (71, Que' primi tr^ , 
che sono neir intelletto spjeculativo , per esscté 
i loro obbietti invariabili, uo ; onde sempre au% 
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troA ^lei tAaìé che sotto nell' ttittM^tto piMte». 
Ma e^d WAieffte Hifl%ìien«à> chi! co'ptìM «Uà 
f(itfli^ e diiec il v^té 5€^pf«s tanto èllki )mHK! 
^k TiAaiito Ha i^liii èe^t hom tì»ciL le (fiialK 
Wk rèìtetcitk, Ipipt «MèlN; I^Uè iiiv«li<&àl^ è 
iM)9ìi )>eA^ét^ ìftiifUitsi; « to'sec«néf> iSìcte %intt]«K 
Il 'v^l^ tolàtàtftìte liaMa pàAe Witiu Cfim. É voi^ 
f fltiiiini %A he^àr^ àiAniNiue ^Ke T àVf e è la phjh 
ikftaài tfon fei'ingàinviyto i^àl^te Voftà? ^/. No^ 
%hà <^ésto, cùttié 4ò t'ho ^éfto^ VA>ft fttmeàé 
^lla p&ité 1(^^ Y^rc^^ 8<nxo abiti ^Hftsiii^ thà 
ilàUa Vàiiietà e còniSHficMe K^iè ««i«! teircai'te 

3ùi9i ^e si e^crHtftrto. 'Gin, IS ^ne%è % <4|ifbÉ«ò 
pd»f^bè rìspotidelv. ^(1 lo X^o'VlMHlaM «t 
^^tifpo^Ò tfidsfiiyy, ^ IftdUttafiWoàrrt ^.^OT MNÉ 'ìril)^ 
Vraftò ^^nsà^ 4«M^ nks^N" Ih Woi 4a >f«fXit»- 
"éifte 'tàole ÒpmÈKfettft t]OMre> e <c^ ^M'^pniàKtid 
«ifcfiCò "kimncò In i^éUe Hfré «dA ftte ^ «rflè 
VòstlSe? e se noi iMn sàìtiÈ&ao 'Ume^ 'àtfttàfc fiav 
é(Je Tìarllificio maM^licMò ^i^ ^ H^dè in ifO^ 
%ò^die ndi'fa«<4iiìx«) |>Ht> «M "HMli^^ HsdlMt 
Mono/ verbigrtrzÌA> i ^i<K difc noi fiftcitfnioi|iFri 
tKtoti^i figIhioK? £//. Dà 'atto imtiffto 'è <^ ¥A 
tseftò Vftki]^ Il '({ìittle ìkik Haischéàtjxb di Vdl ««Hft 
«jk^lc stili; datovi 'dtlila njttdfra %)er ià c«lHM!N 
va^idnie <di %ssa sjléi^è^^a ~t(^ gBi^ fl>ttamitt 
b da ai^te àlcUnà. E é!fe '^lestò "Sift il "V^ro , 
rtdì the tiiiti gli a'tifitidi di \inìi -si^^iVite ni«dN 
Bima hanno i 'costumi nsedèsimi^ fe "ranÉio i nidi 
e Ip-alfji^e ro^ ìoroin tin~iJN$do'ni^deslhft>$i^OV(e 
se di 'cfi6 fitsse. cagforie hi pinideosà b i' arte, te 
qoAli òf^vV^ò p«i- elrtioile, Vsi Vf^rel** In 
%èl!è '(|«ialche '^rt<*tà rispetto a' luoghi o »* 
4«tnpi e a -inMte altre >agit>nij cmne ii tede a 



|i«lte le «re «ie)le ^ffstse. Ohi. QMe«|e ragio)^ 
che In «H ais«eg«v ^ìism, m l^oAo ^liki«0Qte 
«U^reiwe 4i wm, i qi^^i sono^ Hii^tli |HIBti «jìU 
O0iiie 4a \x4jt secondo che vi è pkciutai qi^de. 
quel mcdcsinu)^ die vo\ chiams^te pr^dcn9a e «ìrte- 
ixi TQÌf è o^iamato da voi in nei inslinto e Y4t 
le^ di natura 3 jU quale ^ s'egli è gnidato più 
reiuiBcnte in noi da quello ohe egli non è i<i 
^H>ij è segno oh' egli è rai^Uofe e che noi pianici 
più fMprfetli di vqì. Sicché Mnendo o^an^ai fine 
a' vagion^iiieHti nostri^ goditi tu cotest» so^^tf^. 
c^ In reputì mi^o|«^ che io^ parendomi mi- 
gliore questa dove ìq sQno> Toglio atarni cosi, . 
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{//« iQTo'h^n dùpe ora ohe «la .vero quel 
praverhio^ ehe dioen che non « cosai alcuna m 
questo monde> la qualc^ sia stata divisa più giù*. 
stAinenle dalla natura^ che è il cei^reUo; da poi 
ehe insino a ciascheduna di queste fiere, opn lei 
quali iq ho favellato, ne pare avere tanto ia 
quello ati|tQ ohe elle sono, ehe non è alcuna di 
Uupo ehe YOgUa cedere alla ragione dell' uomo^ 
il quale diiicprre, piire e qpera con i^gione^ sti^ 
fiMindo assai migliore la soi^ loro ohe la nostra j 
la qiial cosa non credo io però giammai eh§ 
egliu/O alveasinq avuto ardire di dire mentre ehe 
erano uomini; bencliè qne^ può ancora na^ 
(Mier^ dallo amer grande che porta ciascheduna 
Qoaa allo esaer suo. del quale è tanto gelosa ehe 
nà^lsima è che volesse caml^arlo al ti^ta poi| 
qiuil si vckglia alti<Oj^ por temere di nan ai mei* 
t«fe in quello ici(iiiM«lQieii|o « perielio <li f^»» 
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detlo. E questo aTTÌenc forse pin ancora a!> 
V uomo che a nessuna altra cosa ; io parlo dello 
essere sustanùafe e non delio aceldentale, die 
io so itioìto bene che un vecHiio scanibierchbe 
l'età sua con quella d'un giovane^ e uno in- 
fermo la disposnnon sua con quella d' un sano, 
e tutti i poveri lo stato loro con quello d' un 
ricco. Ma trasmutarsi sustanzialmente e diventare 
uno altro^ sono pochi clie lo fac(*ssino, non si 
trovando niuno^ o rarissimi, che credtno ehe un 
altro sia migliore di loro ; si che e' non è ma- 
raviglia se nessuno di questi animali si è lasciato 
persuadere a tornare <uomo da me. 

Ma d<'h ! vedi bel vitrllo die è questo, il quale 
se ne vien pascendo cosi -siouranientc verso di 
me. Oh che ferocità dimostra nella fronte que- 
sto animale ! e niented%n»anro qnantò egli è poi 
benigno e come e' si lascia maneggiar dall' uomo ! 
Certamente noi non abbiamo poco obbligo con 
la natura che ella abbia ùMo questo animale, 
perchè si vede chiaramente th/t ella l'ha fatto 
peivliè egli levi all' uomo gran patte delle fati- 
che sue, essendo egli di tanta fonra -e dKpoi così 
facile a maneggiarlo. Io vo' vedere seco lui se 
chi fo trasmutato in lui fusse stato per sorte 
greco, che e' sare' lacil cosa, perchè da poi che 
e' mi si appressa tanto che poteva udirmi ragio«« 
nare, e' si fermò ad ascoltamn come se propriif 
niente egli m'intendesse. 

Vitello, dimmi, se chi può ti dia quel che tu 
maggiormente desideri, chi fusti tu e di qual luogo 
innanisi die tu avessi coiesta rfiigie? yit. Della 
medesima patria die sei ancora tu, se coiesta die 
tu parli i la tua lingua propria. l/L Tu debbi 
adimque desiderare ancor tu th tornare a rive- 
dere k Grecia tua patria» cosi hené conte fo io. 



LA CIBCe 1 4^ 

Fit, Non cert.iii>pntp, die dove si sta l>fttì<j quiri 
è la ptitria tua. Ma questo nasce dallo essere' 
che io ho/ cagione che sebbene io potessi^ non 
vorrei tontare uomo in modo alcuno. K a^ endomi 
a star così questo è tanto fertile e tanto dilettevole 
luogo^ che 10 non voVnmbiarlo. UL Non ti muove" 
egli memoria aloiraa^ o di parenti o d'amici che 
tTi lasciasti là nella patria tua^ a desiderare di 
rivedergli, o almeno ella stessa, Tamor della qualo 
è tanto grande che ci sono stati di molti che per 
cagion di quella non hanno perdonato a cosa at- 
enna insino alla propria vita? f^it. E cotesta è 
una di quelle condizioni che ha Tuomo di avere 
quasi sempre più pensieri e più cura ncll' ani- 
mo per cagione de' parenti, aegli amici o dell<i 
patria, che e* non ha di sé, che fa che io vo*' 
starmi in questo stato dove* io- non pensò, o 
pochissimo, se non à me sfèisso. Onde ìò mV 
vivo senxa pensiero alcuno insieme con gli ahii' 
della spcKie mia, non mi essendo mai dato mo- 
lestia alcuna dà quegli perchè infra noi> per' 
pensare ciaschedimo solamente a se é per avero' 
dalla natura tutto quello che gli fa mestiero, 
non sono odìi, non inimirÌKÌe, non invidie, non 
rapine, non morti violenti né di ferro, né «ft 
V(*leno, né mille altri mali de' quali abbonda 
tanto la vita nniana che ella è stata ehiavnata- 
da alrimi de' vostri sapienti l'oceano dHle mi- 
serie. Ul, Questo non si conviene già a dire a 
voi altri animali, imperocché (fai rit movano 
molto più nefandi errori infra di voi che infra 
gli uomini ; e chi e macchiato d' una eolpa non 
deWio ripi'endenie altrùi. f^iV, Io so che e' si 
tniovano de'vizii ancora infra di noi, ohcv le 
leggi della natura non patiscono che si ritniovi 
oo6a alcima in questo univQ^rso clie non sia in 
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Toi^ e ohe sia mólto raigHore esscró il nostro 
che U vostro. UL La conclusione tua è verissi- 
ma^ ma la difBcuItà sta nel provarla, f^it. Non 
sarà ella provata ogni volta che sieno provate 
Je proposizioni che la inferiscono? Ul, Oh! tu 
sai tanta logica? ^ir. E che miracolo è egli, 
essendo io greco; che sai che vi diamo tutti 
opera mentre che noi siamo fanciulli? UU Se- 
guita^ seguita. Fiu Delle due proposizioni la 
maggiore, la quale è, fhc dove non è giustizia 
non sia virtù alcuna, ti ho io già provata ; aven- 
domi tu concesso che ella contenga in sé tutte 
le virtù, per la miai ca^ne ella è stata rhia- 
mata> come tu dicesti, la tutta virtù* UL Orsù 
io son contento : alla minore, f^it, E questa an- 
che è chiarìssima, se^ quella tanto- famosa pro- 
posizione de' vostri sàvi è vera : che ciascheduna 
eosa si conosca per le sue operazioni, E non vo' 
di questo altra testimonianza ehe la tua, perdio 
io mi rendo certissimo che se tu considererai 
diligentemente le operazioni degli nomini, tu di- 
rai quello che dioo io* UL Si forse, se eglino 
operassino tutti a un modo medesimo, f^it. E' 
basta che tu vedrai operare inginstamehte alla 
maggior parte, dalla miale :si dcbbc sempre pi- 
gliare l'ocoasione di iare il giudicio delle i^se. 
Ma dimmi? se si ritruovasse fra voi giustizia 
naturalmente, ■ come ella si ritruova infra di noi, 
o se voi viveste secondo quella legge eh' è scrìtta 
dalla natura nel cuore a ciascheduno di voi, ehe 
bisogno* areste voi di 4ante leggi che voi avete 
fatt4^, ancor che, come si usa dir p*r proverbio 
fra voi, elle sieno simili alle tele de' ragliateli 
che gli animali grossi le rompono e le mos<^e 
vi rimangono ? UL- Egli è il vero, che se ognuno 
facesse ad altri quello «he egli vorrebbe per sé. 
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come vuole la legge della natura^ che non bi- 
sognerebbe altre leggi; nicntedimanco la mag- 
gior parte di loro senno fatte per- dichiarazione 
della legge naturale ; e se elle siMiscostassino da 
quella^ elle non sarebbono tenute giuste. Perchè, 
come tu dei sapere^ come nelle cose speculative ne 
sono alcune come principii^ che sono note a cia- 
scheduno per loro stessa natura e per il lume dd- 
rintellettOj onde elle non hanno bisogno di essere 
provate^ come sareblte, vcrbigrazia^ che una me- 
desima cosa non può essere e non essere in un 
tempo medesimo; e alcime dipoi come conclusione 
che nascono da quelle prime e sono fondate in 
<|ueUe; così nelle cose attive sono certi lumi e. 
prìncipit naturali, noti per una notizia comune • 
a tutti gli uomini, e per la pròpria natura a' 
ciascheduno uomo, oome sarcì>be5 verbigraziay 
non fare ad altri quello che tu ifion vorresti che 
lìisse fatto a te; e da questi principii procedono 
poi queste leggi scrikte, e sopra i quali elle sono 
fondate. f7<. A me pare che elle sieno fatte per' 
poter interpretare questa ragion naturale a modo 
vostro, e tirarla in qua « in là secondo che pare' 
a voi, dimosti-ando ben* spesso esser giusto con 
le parole quello che è ingiiistissimo ne' fatti; e 
se tu avvertisri bene a -quello che io t' ho dett» 
con la esperienza, tu vedrai che quello che sa- 
meglio tirare mna legge alle voglie sue è tenuto 
miglior dottore. UL Parlami delle )e^ in quanto 
a loro proprie, ;e non dello essere usale male, 
perrbè io me ne veiTei in questa parte teco; 
sicché torna al ragionamento nostro di prima, 
e dimostrami che infra^ di noi non si truovi gin- 
stizia, come tu mi hai detto, f^it. Io non cereo 
già di fare altro. E acciocché tu lo conosca chia- 
ramente, tu debbi avvertire che la gtusUiia sì 
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(MA» |irSB»fer3iBe*te in due paiti, l^una ckdl» 
qnaAì SI chkinia dit»tributÌYa e l' akira eoBumliK 
Uvft: la nrhwi oonsiste nella dÌ9ti^iisiì<Mie degli 
onori e delle fieiie^ coEiorando e premianda i biK>«' 
lù^ o puneiido e gfaskigaiido i «ei; e Valtva n^li^ 
conuButaaiwie delle cose neeessarie all' uso uiiuk 
n9> osserv^ando auella parità e quel contraecai»! 
biacche ricerea la civUtk e il pacifico vivere iih 
Siene Tuno eon l'altro. Se adunque e^aen ai 
rilruoN^ infra di voi alcuna di queete partii e* 
IMB vi ai troverà ancora 9 tuitto^ non essendo 

Ìiuello altro che- le sparti sue. UU E ehi mi 
a enrlo ohe non si ritruovi aloiina di quenle 
parti della giustizia infra di boì?^4I. llame| 
ohi? la aperlenzai e tu medesimo se tu non 
ì^rfai lasciarti ingannale dalk» aaM>r pranvio. 
Binuni tmpoeoi comiBeiandcifii dalla pnnui> 
die parità o che ' sincerità vera: è senza rì^ 
«petto alcune imovi tu infra di voi nella distii* 
bullone degli onori e de' premii che menano 
le virtà e gli uomim buoni» o delle pene ohe 
meritano i viiii e gli uoraipi rei? veggèndc^i. 
tant^ uomini e virtnoai e buoni^^ nea so^aniente 
non esser &tto> di loro atima àleuna, ma es<B 
aero bene spesso oppressi e peraeguitati d^gU 
idtrì> mandati in oulio e fatto loro mille altri 
oltragi^? UK Non dire tanto in là, ehè qùeato 
sarebbe troppo empia eosa> far male a un uomo 
virtuoso sansa averne cagione alcuna* Kìi. R 
90 e* non hanno cagione, eMo fomno per levar» 
gli dinanai agli occhi degli uomini y acciocché 
non faicolno paragone a lora^ e che riguardando 
gli altri nella vita e no* costumi di quegli, veni 
ghiHO a eonosoere piA eliiaramente i viali loro. 
Uuarda pure un po' bene le città della nostra 
Gi-eeia, noti quelle che. sono tette d^'jprineipij 
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l!l6liì€ t|HPciK ^nc woitto goVcffliste wK||li ^IìmiaIi 
^ ùèA goTienio fmliblTCO^ è wtlnd die IcRsfo vi 
cMùnò i rn> « quanto vi limo stiuNiti i ÌnmhìI: 
«òliia laolammite deHò iiìot^nato amor pto^itio 
tli tc<>l0Mi a chi fl'^mNirtietie il difttribuiipe i pi^ 
Unì -e le ^ne^ ehe «i lasciano bene spezio tttito 
xofToitipApre Militile 6 dal pftàceiv o da <nwl^ 
cKe ^hi« non ragionevole pai^n^^ tàoi si e té^ 
dnto udvolta d'una nedeMma <5pef«nMie Y«r> 
txioBa pMiiukire vaio ìe novi ffà^ atima alcittia di 
«di ritt«; •« iDOsi ancora d'«in ■ ìu i odr- <f fei o tirto 
|M«ì»« uno gtwein^ite'e im ailtiio noti uAtétotàB 
■iskmi fMUMKo^ Ma prèmiattvelo ^ wcttwhi m ^pKVi» 
irfie grado. Vt^ È «juandi» qiil^Uo tJMef t« dr sia 
fmre il vero^ cke ìéfra di «oi «io» si ritmo^ 
jgiustina diMs4bani!%'a, «ome «ì truova ^a m^Sm dì 
▼èi^ trfaè wt ìiaì dello «iMft -8ic«e anoH» piA gnnilì 
^ Aoit #1j^ Taifto «nauta sì aspcm^ allo «tato te 
calila naéàra ftoMan. fi «e «a ossorr i le «|W!ra»oiiÌ 

4KnttK<4lÉ' lo HStfHOtfUKfì'HEl V>Ot* tW' llftdCUÌniO^ e |lMh'' 

«■culflèineiiM ^^yiimido nm teodbbattlaiKio P^ma <xm 
Ì'<dkM>^ doH^e «a ci vedrai tatti sapplaoéBre « iàr 
Asta^ cpMno'Hslie resta vinoftorèy e <fCKgK ^ch^ 
-aono 'imilili ' cs s ci^ contsnuamente disprccuAì da 
4foìL €7/^ <^iR$flito dovette voi «onosotire da voi 
ìuodruìiiii, ^ |A«re «égli % il h^cto^ uè io vo' pia 
i9ìspatai)o teeo) «la tjhe mi dii«i «a détta ooaii- 
«Kiiaftiva? iqiuiiKtìi se ne tm<^a ^gti fra iti& Tdr. 
én^vHÉko fanfta qvMtfta hffra di voi, die «Oft a^f<lft 
«fire fttia «finiaia paHiet^Hàs bm ecei* questa difù 
«n^DKa, che ^itffra di tioi non si rìtru<yv^ icAta, 
^perchè noi «on abbiamo bisogno di lei a%^eiidf> 
'Ogni «osa a rofimnei e Afra di v^ (die por 
kvi» <H0tintò il tno dal ndo non piAe«e vivcve 
iàmcme ìibrrafneffte -scvtz'essa^ perohé l'avaii- 
4iia e la ^celkintta foqiie vosim dette liodietM ae 
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l'ha diseacctata^. onde non fate mai altro che 
pensar di possedere l'uno quello eh' è dell'ai» 
tro senza aver rispetto alcuno al bene e al giusto 
ne' vostri contratti • e nelle commutazioni delle 
cose che voi fate l' uno con V altro. Anzi quello 
è tenuto il più valente infra di voi che sa nel 
•suo travagliare far maggior guadagni, o leciti o 
inleciti che si sieno, per farsi più presto rìcco^ 
ingannando gU altri e abbagliando loro gli oo- 
;chi di maniera che non isooi^ino il vero ^ ben- 
ché di questo in quanto a me, vi ho io molto 
per iscusati. UL É quale* è la cagione, essendo 
cosi ingiusto come tu di' ? f^il* Che chi è ricco 
è tanto: stimato ' fra di voi, sebbene ei non ha 
parte alcuna di quelle che si convengono al- 
l' uomo,* che io giudico che èia ben fare ogni 
cosa per arricchirei Ohimè! quanti vedi tu fra 
di voi, che se e' frissino poveri sarebbono te- 
nuti stolti, e non solamente non sarebbe fiitto 
stima alcuna di loro, ma sarebbono disprezzati 
« fuggiti a guisa di fiere salvatiche; che per 
essere ricchi sono accarezzati, stimati, e lodato 
tutto quello che fanno e tutto quello che^ di- 
cono ; che fanno pur bene spesso e dicono pa- 
role da stolti; disprezzano le virtù non avendo 
mai altro in bocca, che chi non ha danari è 
uno stolto e da farne poca stima, e chi vuole 
ire dietro alle virtù si vadi, che il fatto sta es- 
ser ricco, e altre parole simili^ senza conside- 
razione o giudizio alcuno e stanno sempre tanto 
occupati dietro a* guadagni, che quando e' si 
partono da questo mondo e' non sanno pure se 
ci sono stati o no, -non avendo mai conosciato 
né loix» stessi, ne la bellezza o la natura di 
cosa alcuna, di questo universo, il quale arefabe 
potuto per loro starsi in quel caos- e in quelU 
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coTifnsione che ^i t?ra innanzi che fiisse cosi 
ordinato dalla natura. Perchè a ogni modo e' 
SODO tanto aoceoati nel desiderio delle ricchcst- 
zey che tengono sempre gli occhi intenti a quelle 
e non gli alzano mai a considerare la bellezza 
e 1' ordine di quanto si gira loro intomo con* 
tinovamente^ per èsserci mezzo e scala a con- 
durci alla considerazione delle altre cose mag- 
giori- e più divine; e per l'opposito egli è fatto 
tanta poca stima d'uno^ quando egli e povero^ 
che le parole e i consigli suoi sono agguagliati 
alle forze di coloro che portano i pesi a prezzo, 
o alla'be^ezza delle meretrìci che si'daiuio per 
ogni vii cosa. UL Non seguire più in&anzi in 
raccontare, le ingiusiikie^ le quali si rìtruorano 
nelle operazioni umane^ che io so bène anocxra 
-io che sono molti uomini che tirati dall'amor 
proprio £3inno bene Spesso^' non solamente quello 
che e' non debbono^ ma quello che eglino> quan» 
do non sono dipoi appassionati, non vorrefabono 
aver fatto giammai.' Ma questo non toglie che 
infra di noi non sia giustizia, perchè e' se ne 
truova ancor molti, cosi nella distributiva come 
nella commutativa, che non farebbono mai cosa 
alcuna contro alla legge dì quella; gli esempi 
dei quali, per non ti esser molesto e per es- 
seme piene le carte, non vo'io addurti; e man- 
co ancora dimostrano che infra di voi sia giur 
stizia quelle- vostre operazioni che tu mi hai rao- 
conte, sebbene paiono ordinate o disposte se^ 
condo l'ordine di quella, f^it* Oh perchè? co- 
gnosccndosi, come io ti ho dett6, ciascheduna 
cosa per le operazioni sue? UL Perché quelle 
sono in voi costumi e proprietà che voi ave- 
te- avuto dalla natura, la quale cognòscendo 
che voi non dapcte né potete, guidafri da voi 



^er <ìpÈBÌ sfntìcro il t{nale è il migliofc por Tdl» 
vi In «osi iadiritii per. vostro iMioe. M« dimni 
«Kipoco>'M& tu fhs oo$a «ia propnanirnte gii*- 
-trtwiML? f^ff^Uim «ostante, e perpetua volontà 
ia ^iude r<pude qiiclio che è suo « che si coìih 
vieae « eiascheduiìb» ho io udito dire a queVo- 
•atri-savi tidla Grecia : e così ten^ Ingannom' io? 
ÌM, No> se tu inttMÌ per la volontà T abile ofr- 
^(SÌMialo in lei dai firqaenli atti, petchè «'non 
e fiusto «alui che «ijera uua volta o due fgh^ 
«taiamte, ma clii «pera sempre- o- il pu delle 
volte plnieno, secondo quella, f^f. Io intendeva 
•^mfot io òosì> «he io so bene che quelle .p^ 
4i*ni» cke! dqk vengono mù alto a4to<8ono vane 
«.inìpoB8R)ili. -€^ "Sé cosi è adunque, che giust»- 
tta Ynci tu ohe «la in voi» non avendo vni la 
volontis la- quale i: il :8nbÌBtto nel qmdc è Ibn- 
dMa piiraimancnlci la niustiua? perchè questa^ 
^eemp t« ;sai^ è pétieofa -.Dagioncvole, e non la 
f> owi Bfcto • avere gè noni le, creatore ragionevofi. 
■#^. Oli perchè non può ella <*8sere nello ap- 
fietito «ensitivo> il-^aie abbiamo ancora noi 
tx>8Ì>bcn oonse Voi? UL Perchè la ginstiria* or- 
dina e regola quHla parte appetitiva die oegnita 
la oognÌKKone; « questa è la volontà, la «pnie 
•seguita lo intelletto ; il quale non aolamente le 
e9se (conw si potrebbe dir ohe lacesse a nn oia 
« senso y^ ma cognosoe ancora la proporsione, 
la.tniale è intra di> loro; onde piM gi n dkia ie 
^eNo che - si convenga a uno, e quatto che toon- 
•vognaa tifi idtro, la 4|tial «osa non può fiireil 
«enso. Vi't, Oh ' m noi non nbbiarao ginsticii^ 
«ite è qndlo che raflmia lo appetito nostro' e 
-ohe lo fa giusto circa ad altri V Che come io 
i^ho dimostrato «li sopra, viriauiio molto pia 
^^famcate l'ano ««n V altro che mm fate voi. 



Uh ?^on t<ì l'Ito io detto? una legge po«ta in. 
quello <lalla natura per ben vostro» mcdiaiiLte la 
quiile voi operate secondo quella neGessarìamen» 
te; e di quelle operazioni die procedono dalla 
natura non si merita né loda, né biasimo al* 
cuno, laonde, non è lodata né biasimata una 
pietra per andare in giù, uè il fuoco per an-» 
dare in su. £ quando tu. mi dicessi, eoe ope- 
rate liberamente , perchè io penso che vi paia 
aver V appetito libero^ ti risponderei^ che quando 
questo pure ancor fusse, voi non cognoscete 
perfettamente e distintamente quello che voi 
fiite ; donde nasce die ie operazioni vostre non 
si. possono chiamare, veramente buone; impe-* 
rocche a volere che un atto eia virtuoso e per^ 
felto si ricerca . primieramente, che eolur che 
opera operi . cognoseendo> e scientevuente. .FU* 
X^ueste sono sottilità e ustuzie che voi trovate 
da voi stessi per essere tenuti Superiori a^i 
altri; ma chi porrà ben mente alle operazioni 
vostre dirà^ che se pure infra di voi si. ritruova 
giustizia, clie ella è solamente nelle • parole; la 
qual cosa ncm -avviene già di noi, che non sap- 
piamo ne possiamo dare ad intendere in - moao 
alcuno 'il contrario di quello che noi >abbiam 
dentro, come fate voi. Uì* Discorriamo un poco 
più distinl attente le operazioni che procedono 
dalla giustizia, secondo quella definizione Ae tu 
lui hai data di. lei^ la quale certamente è la ve? 
ra, e vedrai quanto tu t' inganni a dire che siate 
più giusti di noL Perchè rendendo la giustizia a 
cìa8cliedùno<qiicllo che è suo, primieramente ella 
rende agi' ldd<!Ì quello onore d quale si conviene 
debitamente loro; e questa> o sia sua parte o sta 
una virtù speciale connessa e appiccaha a lek 
è chiamala da noi religione. Dimmi un pocof 

CELLI \* \ Il 
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voi> e che sia molto migliore essere il nostro 
che il Yosiro. fJÌ, La conclusione tua è vcrisn- 
ma^ ma la difBcultà sta nel provarla, f^it. Non 
sarà ella provata ogni volta che Steno provate 
Je proposizioni che la inferiscono? UL Oh! tu 
sai tanta logica? A^iV. E che miracolo è egli, 
essendo io grrcp; che sai che vi diamo tutti 
opera mentre che noi siamo fanciulli? UL Se- 
guita, seguita, f^it. Delle due proposizioni la 
maggiore, la quale è, che dove non è giustìzia 
non sia virtù alcuna, ti ho io già provata ; aven- 
domi tu concesso che ella contenga in sé tutte 
le virtù, per la miai cagione ella è stata rhia* 
mata, come tu dicesti, la tutta virtù. Ul, Orsù 
io son contento : alla minore, f^ii. E questa an-> 
<jhe è chiarìssima, se quella ■ tanto famosa pro- 
posizione de' vostri sàvi è vera : che dascheduna 
eosa si conosca per le sue operazioni, E non vo' 
di questo altra testimonianza che Ja tua, perche 
io mi rendo certissimo che se tu considererai 
diligentemente le operazioni degli nomini, tu di- 
rai quello che dico io. Ul. Sì forse, se eglino 
operassino tulli a un modo medesimo, f^it. E' 
hasta che tu vedrai operare ingiiistamcftite alla 
maggior parte, dalla quale si debbo sempre pi- 
gliare l'ocoasione di iare il giudicio delle ^ose. 
Ma dimmi? se sì ritruovasse fra voi giustizia 
naturalmente, come ella si rìtruova infra di noi, 
o se voi viveste secondo quella legge rh' è scritta 
dalla natura nel cuore a ciascheduno di voi, clic 
bisogno- areste voi di tante leggi che voi avete 
fatte, ancor che, come si usa dir per proverÌHo 
fra voi, cHe sieno simili alle tele <le* raguateli 
che gli animali grossi le rompono e le mosohe 
vi rimangono ? UL Egli è il vero, che se ognuno 
facesse ad altri qncUo che egli vorrebbe per sé. 
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come vuole la legge. dèlia natura^ che non bi- 
sognerebbe altre leggi; nicntedìmanco la mag- 
gior parte di loro sono fatte per* dichiarazione 
della legge naturale ; e se elle si^discostassino da 
quella^ elle non sarebbono tenute giuste* Perchè, 
come tu dei sapere^ come nelle cose speculative ne 
sono alcune come principii^ che sono note a cia- 
scheduno per loro stessa nativa e per il lume del- 
l'intelletto^ onde elle non hanno bisogno di essere 
provate^ come sareb]>e, verbigrazia, che una me- 
desima cosa non puu' essere -e non essere in un 
tempo medesimo; e alcune dipoi come conclusione 
die nascono da quelle prime e sono fondate in 
queUc; così nelle cose attive sono certi lumi e« 
prìncipii naturali, noti per una notina comune* 
a tutti gli uommi, e per la pròpria natura a/ 
ciascheduno uomo, come sar€Ì>be5 verbigraoia^f 
non fare ad altri quello che tu non vorresti che 
lìisse fatto a te; e da questi prindpii procedono 
poi queste leggi scrìtte, e sopra i quali elle sono 
fondate. f7<. A me pare che elle sìeno fatte per' 
poter interpretare questa ragion naturale a modo 
vostro, e tirarla in qua « in là secondo che pare' 
a voi, dimostrando bene spesso esser giusto con 
le parole quello che è ìn^iistissimo ne' fatti; e 
se tu avvertisci bene a quello che io t' ho detto^ 
«on la esperienaa, tu vedrai cbe quello che sa- 
meglio tirare una legge alle voglie sue è tenuto 
miglior dottore. Ul. Parlami delle le^ in quanto 
a loro proprie, .e non dello essere usale male^ 
perebè io me ne verrei in questa parte teco; 
sicrhè toma al ragionamento nostro di prima, 
e dimostrami che infra di noi non si truovi giu- 
stizia, come tu mi hai detto. f^iL Io non cercò 
già dì fare altro. E acciocché tu lo conosca chia* 
ramente, tu debbi avvertire che la giusjkiaia si 
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da mangiare o qualche altra cofa che é loro 
necceMaria? UL Si, tanto quanto vi piace. Mia 
e' si Tede anche poi^ quando e' vi torna bcne^ 
trarci de' calci e farci mille altri oltra^ di- 
menticandovi di tutti i benefisii che voi avete 
ricevati da noi. Dell' amicizia non vo' io parlare 
non potendo ella cadere infra di voi 5 io paiio 
di quella la quale lia per fondamento la virtù^ 
dalla quale e di poi mossa la libera^ elezione 
dell' anuno> e non della naturale, che in questa 
non consiste parte alcuna di giustizia. E cosi 
della cura e della discrezione che si debbe avere 
di que' che, sono da manco di npi, le quali cose 
avendp tutte per fondamento il discorso della 
ragione non si possono ritrovare infra di voi. 
Sicché non dir pii^una stoltizia simile, che la 
vostra sorte per ritrovarsi molto più infra di 
voi che infra -di noi^ sia migliore della nostraj 
perchè tu sei ingannato dal poco conoscer tuo. 
f^iu Io non vof più. disputarla teco, perohé an- 
cora che tu mi convincessi con le parole, non 
sapendo io rìspooderti per essere esercitato molto 
manco di te m quest'arie, sempse mi rettereln 
be questa opinione «nell* animo come più vera, 
nascendo ella in. me. dalla esperienza e dalla 
cognizione sensitiva, .la quale (secondo me) su- 
pera di certezza tutte le altre. E però ringra- 
ziandoti del buono animo che tu hai avuto 
verso di me, prenderò da te licenza, che io vo> 
§àko yivenni cosl^ .^ . 
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DIALOGO X 

Ulisss^ Elefante. 

Uf. Ortamente che egli è cosa maniTigliosa^ 
che fra tanti greci ai quali io ho pariate^ tra- 
smutati da Circe in Tarii animali^ non- sia stato 
alcuno che sia Totuto tornare uomo. E se quel 
proverbio^ il quale è in uso per la nostra Gre^ 
eia, che egli è impossibile che quel che dicono 
mc4ti sia al tutto £iiso^ fusse vero in- tutte le 
eose, io potrei far da questo gìudicio, che lo es^ 
ser degli animali che son privi di ragione^ fttsse 
assai migliore che il nostro. Ma e^ debbe essere 
solamente vero nelle cose che appartengono alla 
▼ita attiva dell' uòmo, perchè quando e/ si parla 
della coq^ra2ione dell' intelletto nostro cnrca alla 
Térità ed alla natura delle cose, ho io sentito 
speèsissime volte usarne tinaltkx), contrario al tutto 
a questo, 3 quale dice: che si dcbbe saper co- 
me i manco; e ÒItni di questo ho sempre Sen- 
tito dare dai nostri savi molti epiteti al vulgo, 
di errante, di instalwle , di volubile e di molte 
altre qualità, che tutte significano poco rapere 
ed imperfetto giudicio/ Onde non botrerao sal- 
vare che tntti a due fussino veri ìe la natura 
de'proverbii è pure d'esser per la lunga espe- 
rienaa vera) se non intèndendo l' uno delle cose 
pratiche, e l'altro delle speculative. Apparte^ 
nehdo dunque la cognizione della nobiltà della 
naturfi - umana , e quanto ella superi di perfi^ 
zione quella degli altri animali che inancano 




E ili <»rratio. Sarti adunque rooglin^ poi clic Cirfe 
à di {;ià restituìli i miei .cpfri|>agni^ e la nave 
in ordine con essi non asp<'tta se non me, die 
ìa mi ritomi nlle mie case e non perda più teni- 
pOj dove io veggo che io non farei frutto alcu- 
no. Che io non voglio però che il poco cono- 
scimento loronuoca a me, come .e fa a lorp) 
imperocché tenendomi qui infra di loro fìejce^ 
s^bene io. sono uomo» viveirei solamente secon- 
do . la imaginazione e I9, nieniorìa^. come loro} 
dove:linfra gli altri .uomini viverò secondo l' arte 
e: secando >. la «ragione^ miediante le. qualij appresr 
aandomi continuamente alla perfezion raia^anzi 
acquistando di giorno ijn giorno parte di qucU?^ 
verso a vivere con l'aniino: mol^o pi^ quieto e 
più contento, . Andiamccne adunque in;.vei:M> (^ 
navi e jHsn. pensiamq più ad. altri che a. noi stessi 
cdhbè questa sarqbbe jun^ ^Mt-izia gi:andUsim^. Ma 
che animale di. così amisurata gi'apidezza y^go 
io spasseggiare su per.. (^ .riva del .majfc^ Oh! 
egli è uno. Hqfante^ se io non 309 |>erc> ingan- 
nato dalla • lontananza, lai quf]^..e infra.di noi. 
.Oh quanto è grande la yarict^deUa.n^turav nella 
-produzione degli ambiali! E qivin^o ar<ii.io caro 
•che colui che, fu .convertito in Jui; frisse ^to 
grecai, di i^anicra ini ha preso lo aspetto suo! 
So Bfs lo vò' domandare, cqè se io- trovassi pure 
.un. solo . dbe per mezzo ipio ritornasse uomo., 
mi' parrebbe, non avcrq. ^>cso' in Viino queste 
mie fatiche..- 

. Dimmi^ Ele/ante, se tu fusti però uomp cqm* io 
.prnso : ii^ianzi <^e tu avessi cotesta cHìgie^ che 
eri tu? El.lo fui greco e della famosissima città 
di Atene, dove io detti opera grandissimo tempo 
alla filosofia; e il, nome mio fu Aglafcmo. Ma 
idtmmi ora tu, perchè tu mt ne. domandi? die 
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sai cho altro non c«i*cano' i fìloscfì ch<; sap^^re 
la cagione di tutte le cose, per quietare e sa- 
ziare quej drMilcrio di sapere che ha dalla na* 
tin^a. ciaschediino* Ut, On l , sieno infinitamente 
riiigrasv^ti gli Jddei che io ho trovato pur final- 
mente i^npiamatonv della- verità e uno che può 
veramente chiamarsi uomo. Sappi itAglafemo^ 
rbe, Circe mi ha concesso per. benignità ^ua che 
io . restii "i^A V effìgie lunana a tutti f greci che 
io . troyo« in questja sua isola es^re stat^ trasHtiaT 
tati in, Aera, da .lei ^ Q . gU rimeni meco alla, par 
.tria loro, .ma coii. questo che. eglino .ne. sieno 
contenti,; j^pncle, tirato dallo, amore della, patria, 
mi 8<mo sforato ; di cavare di cosi misera servitù 
tutti qucUi,.che io, ci. ho. ti*ovatv .E iii<|nledimQ- 
D0> fincoq^' .che io, abbia .parlaitO:a molti 5, non 
bo. trovato .jancofa, nes^i^io che voglia tornare 
.uomo 9 né -^he . conosca, la : nobiltà, dello: essere 
umano, e. il. vile ,ed } imperfetto essane, dqlle fie- 
re. E!L^ £ che M f^'.pensaiie che 10. ne. abbia a 
.essere pii). capace: cbe loro? e perchè di' tu che 
io merito più .di. quegli d|. essere, .chiamato 
.uomo? £72. La, profcasioiic ::Che/tu mi-diVche 
Accestì, .mentre che tu,.eriuomQ> la quale» ama 
e desidera molto la verità,, anzi ,non; fa altro che 
cercjipe di quella sempre; imperocché , essendo 

3up(^i cofi i , /quali . io , no . parlato?: chi contadini, 
tii.{»escatqri^ cbi lunedici, chi Ijegisliie.ielii gei^ 
.tiluomin^ il fine, de'' quali par :che siia princi- 
palmente .l' utile e. il 4uettabile„ si v<Kgliono stare 
così fiere;, liella qual sorte par loro trovare più 
comodi e. più(cliletli appartenenti al.coi*po che 
non. fanno snello, .essere umano, ancora che s' in- 
gannino .fortemente; ; dove tu, .essendo filosofo, 
il fine de' quali, come jo ti ho; . dette,, è sola- 
mente, la cogniziòn della verità, non.terrj|i coiitp 
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alcuno de' piaceri del coipo n(*r conseguire il 
piacere e hi perfeeione delr animo^ la qual coca 
e la propria operazione della natura umana ; 
laonde operando come uomo, nterìti essere chia- 
mato uomo, ma essi non già, onerando come 
fiere ; così come ancora non meriterebbie essere 
chiamato fuOco quello che non ardesse, ne luce 
quella che non mandasse fuora splendore alcu- 
no. EL Certamente che io fui molto amatore 
della verità mentre che io fui nomo, e da que- 
sta cagion sola mosso, détti (come io ti ho detto) 
gran tempo opera alla filoèofia ; e per questo 
dipoi mi parti' della mia patria andando* cer- 
cando pel mondo éà chi m introducesse dentro 
a' secréfti di quella, per insìnò che spinto^ come 
tu vedi, a questi lidi di Circe, fui da lei trar 
smutato in elefante; del quale essere non mi 
sono io ancora risoluto interamente se egli è 
migliore del vostro 6 no. E però non vo* cosi 
cederti al primo; ma seguendo il costume dei 
y^ti filòsofi, i quali sebben non credono cosa 
alcuna senza le ragioni, non no disprezxano an- 
cora alcuna che sia detta loro, sebbene egli non 
l'intendono, o se ella non è tanto contro al- 
l'ordine della natura che ella apparisca mani- 
lèstamente falsa per se stessa; ]>prchè chi non 
credesse che fusse cosa alcuna, se' non quelle 
the egli intende, sarebbe da essere reputato 
atolto* Starò adunque a dire per qnali rai(|ioni 
a te parrebbe di fìArmi un benefizio grandissimo 
a rendermi lo essere umano ; e se eHe saninno 
tali che elle mi provino che lo essere vostro sia 
miglior del nostro, come e* pare che tu senta, 
•lasciata questa natura, e tornato uomo, mi ri- 
iomerÀ tero allegramente alla patria mia. (^, Ed 
io all' incontro ti prometto, se tu proverai a me. 
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che lo fvser rostro sta miglior del nosUo^'di 
pregar Circ«^ che faccia ancor me una di que- 
ste fiere, e viverommi dipoi qui insieme teco : 
si mi Im iHvso il tuo parlare <^ il tuo procedere 
tanto moaestamente, e come sh conrien^ vera» 
mente a vero filosofo. jET'. A questo non voglio 
io già obMigarniij perché sebbene e' pare die 
io non mi curi molto di tornare uomo, io non 
conforterei già te a cambiare essere: tanta al^ 
terazione e tanto travaglio senti' io nella .tìni*> 
smutazione mia; cagione che ora io non mi ac- 
cordi cosi facilmente a mutare un' altra Volta 
stato ì die In verità io non truoro pere* anieovu 
in questo tante comodità che io lo giudichi mi- 
gliore del vostro. Ma tu che ragione hai,, .che 
giudicando tanto migliore il vostro essere che il 
nostro, mi conforti- tanto efficacemente à top- 
nare uomo? UL lo te lo dinN^ e perchè tu sei 
filosofo io voglio pn>oeder teco filosoficamente. 
Tu sai che • ancora die in questo universo aia 
uno numero quasi infinito di spcsie di creàtun*, 
die e' non se ne pu5 però ritrovare alcuna che 
lioil abbia qualche pn^phia è partieulare opèrar- 
zione; la quale tiasoe ih lei da quella iprma 
che gli dà quello' essere che ella ha; onde io* 
fino che- ella non manca dello essere, ella nofi 
può ancora mancare- dell^ operare. EL Sì, e se 
altrimenti fusse la natura l'arebbe fatta invano, 
la^ qiial cosa è impossibile. VU' Tu sai ancora 
che la natura e lo essere delle cose si conosce 
dalle loro operatoioni; e quelle diciamo che hanno 
più nobile e migliore essere, le quali hanno mi- 
gliori e piiV nobili operazioni, non potendo l'uo- 
mo conoscere le cause se non per gli efibtti lo- 
ro. EL Si, che il conoscere le cause per ln#o 
stesse^ e dipoi mediante !• oognlùoli ai quelle 
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oonoscrre i loro cil^Ui» si anparlìone solamente 
alla mima causa, la: auale e capone . di tiitie. 
C//. L da questi due MitdaineBli. potrai tu ca- 
rAte mauifestamente^ che l' essere. de)!', uomo è 
molto più perletto che quello delle fìerc; per* 
che quale e la -operazion propria dogli animali? 
JEL II sentire» crrdMo^ perctiè il mitrìrsi e il 
crescere e ingenerare hanno eglino a connine 
insieme con le piante: ma per avere il senso» 
aolamenie sono animali. 17/. £ .che. intendi tu 
per sentire? EL Cotioscere la natura delle c^se 
mediante isensL UL E quella «ÙU' uomo? EU II 
-medesimo pare- a me,-. sebbene, la cof^nizione del- 
l' uoiriko: si obiama intellettiva» e quella 4ÌegU ani- 
nlali 'Sensitiva) ^erehè questo vostro :ijMelletto 
*noii .può conoscerò' eosa. adcuna senza .i sensi. 
Uh Non dir cosi che elio sieno una -medesima 
:Cosa, che ii^ erreresti; né dire ancoTfi. ,cbc ,lo 
inteUetto delPuomo .non». possi- 'inlen4ere cosa 
alcuna seiiza<i'seqsi,perdie.égli può. formare e 
.produrre dentro dir se 'molte eose intelligibili e 
lAolti eoncetti^ generando 1- uno dall', altro senta 
V. aiuto de' sensi. ;Ma è ben vera che il principio 
di 4|uelle ara avuto origine da'sensi^ perchè e* 
-non bi può intendere cosa alcuna» che il' primo 
(principio suo • non sia nato dalla: : cognizione 
•sensitiva; è in questo! modo si dehhe intendere 
ootestà proposizione.' J9* Coteste sono .ehimf rq e 
ghinbiazi» »i squali nctn essendo . necessari alla 
oonaervasion dell'essere, servono piuttosto ad 
inquietare e a tènere sospeso altrui^.che ad al- 
tro: a noi basta poter conoseejw. 'la. natura. delle 
cose, le quali ci sono utili o necessarie o dilet- 
tévoli» Con la cqgnizion nastra sensitiva, la quale 
eredo io che noù sia punto ififeiiore di questa 
Tostra intellettiva che voi dite. i^i. li^on dir cosi 



di quel cb^.Ju non conosci,fclic.tq.saì, die uon 
91 appartiene al f?ìec4>. il dpi: giudizio ile' colori. 
£L Io, le lo pi-overò^ Diipini un. poco?, una co- 
gnizione quanto ella è più cert^ .non è ella piti 
perfetta? (il. Si. EL E. quella, del senso è cer- 
iÌ9sinia sopra tuHe le altre. UL E chi te ne fa 
jccrto di' questo? El, Come? chi? io stesso. Nou 
yeggo, io cne le foglie di quello, alloro, il quale 
è a rincontro dl.nol^.sopo yei.'di.? q. sonno ai tal 
inanieni c€3l;o^ che se s! accordap^e fjitto il mon^o 
ff'.dirciil contrario io nottlo.ipredeiifi -mai. UK ^ 
(jhe. certezza areali; tu., di npi^ e^t^i*^ ; iog^nnato^ 
^ ehr? .coloro n^n dipes^iiip }^ yerit4? /:^/..Che 
.altra qertf^za. are,i jio di bisogi?pj.ée. io.lo. ▼eggit^? 
,Ì7/.t Di, sapei^e che l',occliio..tMo .^n (Ush inr 

f pannato, e gli| .e qq^stò, potresti tu; .aviere, avendo 
/, intelletto^ onde,, ne paresti . ajlora imolto pia 
CQrto.che.Jtqnqn.s^l, avendo solamio^te il- senso; 
.e.che sj^il /vero .qpesto, s^f^agoii-a fidire'.e io te 
nè.farò certissimo. Dimmi ijun, poco, «tu vedi I9 
Ji sole y pari;! egli . eh^e cajv^inini . o; no ? •£/. A. s^e 
j^are. che. egli .Ptia jGc^rmo^ '^Z? ^ ,q^anto ti par^c 
,«g)i fl^e sia;gri^nde; e. di qtìe colo^ ti pare egli? 
^L ParroJL di grande^Eza ,^irca «quanto se^M^ se 
.tu .fussi uii cj^o tondo ..cowue, è .eg^i> e, parmii 
d^l .colore che son. questi arai^^i, .///. Qrs», 
«vejdi quanto tu t'ingfinni a dii?? el^e. la cogqiE- 
ziooe sen.sitiy9-,jiiia peir se stessa e.sepza. il lume 
dello intell^t^o certisstin»a; che di tre cos<^ die 
tu cB^ due i^c sono .faUissime, . e niei^tedimanco 
a te par uredcme il veico. W» E quali sono? 
UL Che il sole non si m,uova^ e che e' sia di 
ai piepola grandezza che si, anuove, tanto veloce* 
^cnte che. non ha proporzione - alcuna ne. con 
.saltai né ,con .al^ra cosa di. questo, uniyerso.^ 
,;(vendo ogni gjbroo^. tirato, d^l piimo mobilerà 
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circomliire una yoIu la terra e tanto disoosto 
da lei : onde viene a fare tanto maggior circnm- 
ferensa che non è quella della terra; la quale 
dicono che gira pia di venti duo mila miglia. E 
oltre a di questo^ che sia di sì piccola quantità, 
che è maggiore circa cento sessanta cinque volte 
della terra, come tu potresti chiaramente cono- 
scere se tu fussi pratico nelle cose di matema- 
tica; la quale lion è manco certa all'intelletto 
nostro, che si sia a te il conoscere che il colore 
delle foglie di quello alloro sia verde; della qnal 
«osa non t^ inganni tu, ma tu non ne hai già la 
eertecsa, come tn faresti avendo V intellètto. 
JSl, E perché questo? 171, Perché tu sapresti 
discemere quih 'sieno i piropril sensibili d'un 
venso, e* quali ' siého i comuni e che sieno co- 
Inosciuti qa più sensi; e saprfirti come nessun 
èenso può essei^ ingannato nella cognizione dei 
suoi proprii sensibili ; essendo però infida V uno 
<e l'altro la debita distanza e il mezzcf propof^ 
sionato, ed alette 'altre condizioni necessarie 
a simili operazióni^ E sapresti ancora come egli 
può essere fiieillMeitte mgannato dai sensilttli 
«Himuni; oiide vedresti che tu non puoi essere 
ingannato nel giudicare c^e quelle n>glie sienò 
verdi; essendo infra 1* occhio tuo e loro la ile^ 
bita distanza e l'aere illuminato, ed essendo 
il colore il proprio obbiètto dell'occhio (co- 
me tu sei ingannato de! moto e della grandezza 
del sole, essendo e l' uno e 1* altro sensibili co- 
muni), sicché non lodar più tanto la cognizion 
de' sensi, la quale é T infima di tutte se ella 
non é aiutata dall' ihtelletto. Et. E quali sono 
le aìtrc,^ Ul, Tre sono le potenze, ovvero virtù 
eonosdtrre; la pritea delle quali sono gì' intel- 
letti di quella snstanze separate die volgono 
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continuamciitc i cidi^ l'obbiettp proprio de'qiiati 
Éntelletti, per non essere quegli forma di corpo 
alcuno materiale né dependere in modo alcuno 
di- materia, sono le forme che si reggono . per 
loro.stesise^ uè hanno bisogno nello essere loro 
di materia alcuna. E sebbene conoscono ancora 
le forme materiali, le riguardano nelle specie 
immateriali che eglino hanno in loro stessi, a 
veramente nella prima causa, la quale, per esr 
sere cagione di tutte le cose,, le contiene den- 
tro .dì jsk ancora tutte. Un' altra virtù ,cogno* 
aoitìva si trova diversa al tutto da queste, la. 
quale. per essere forma di corpo o di organa 
mat^eriale, ed essere allegata a quello, ha p^r 
obbietto proprio le forme materiaU; ma sola-, 
mente in quanto elle sono in essa materia. K 
perchè la inaterìa è il primo principio di dif. 
videre e di singiilarìzsare le co«e, e' ne «fgue 
che questa potenza non può conoscere se dojì 
cpse particolari ; e questo , è il senso. Ecci dipoi 
un'altra potenza, ovvero virtù. cognosritì va, quasi 
mezzana in^^ qneste due,. e questo è l'intelletto 
nostro; il quale non essendo, forma di corpo^ 
ne manco allegato ad organo alcuno corporale, 
ma potenza della nostra anima, non viene ad 
ave|« per, obbietto queste forme materiali, in 
quanto elle sono o dipendono da essa ma^ria, 
ma in qnanto elle possono considerarsi nella 
loro propria natura. Onde, volendole intendere, 
conviene che egli non solamente le astragga e 
•epari da essa materia, ma le spogli da tutte le 
condizioni che conseguono a quella; e così viene 
onesto nostro intelletto a essere tanto superiore 
al senso nel cognoscere, quanto egli è inferiore 
a que' primi intelletti, de' (mali io ti ho ragio- 
nato. Èi. ^ perchè questo? C/h Perchè la sua 
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cognizione è ^iA oeria; iibperoeòhé' nofri'dòno- 
i^ìfifdò il sMìso sé non co|k$ particùlart e òórpi 
sensibili^ i quali sono seinpre inmotoè^vannòin 
cokAinuamentc ' variando^ non può avere cer- 
tezza alcuna di toro : perchè inuanXi che tu ab* 
liia fatto giudizio d' una cosa ehe si vaidì' variando 
e si muova sempre^ élla è di già' in un altro es- 
sere diverrò da fucilo hel'quade élla era quando 
tu ìa cbiniticitstl a considerare primieramctatc't 
e così rtóR puoi avere feimczza o cerfèoia d?. giu- 
dizio àlcuuo di lei. Dove ' l' intelletto nòstro,' 
flbAracndo' le' eosc dalla materia, e considerando 
là 'essenza loro "propria, e 'dividendo lo 'essere' 
loi^ nelle sue parti, componendo i predicati 
sustanziali e accidentali di quelle > con i loro 
8à))ietti, vicn0 ad avere Cognizione certissnna 
d^la natura di quelle. £1. Oh, ehe bógni^ioii 
iverfètla 't>u^ egli • aviere; verbiferazia, 'dell'uomo^ 
aè ' ^ett lo eonsidera itìntk materia, non si ritro- 
vamo' uomo alcuno cfafe non sia di cable e di 
óssaV -UL Di due iMrte è la matèria delle >ose, 
runa dèlie quali > si chiami cdraulfiè','e' rMtra 
particolare. La matèria eomUne dellfuÀhM sono 
UL carhe eie ossa ^ i nei*ti e. le altre còse 5 e 
la' pàrt%;ulare' sono' questa canie;' quéste' <iésa e 
Questi' nervi.' E queista partlculaiìé e Viuefla ehe, 
camminando continuamente alla contnione, ad 
ogni ora si varia; e senza questa' la considera lo in- 
telletto, ma non già senza la carne' e senza le ossa; 
ónde considera Tuomo come animale i-azionale 
d^ossa è di carne, e mortale; e in questo modo uni- 
versalmente e senza materia 'pailiculare, viene 
e^ì a essetx^ invariabtte e {inossi avere scienza 
eerta di lui. Et. Ohi non abbiam noi, anriir 
noilb fantasia ch'e (a il roedeistmò ? impérocrliè 
ella licevc Ic^ immagini ddle èose dal senso ini- 
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ikiatcnalnH*nte^ ed oitra Al qilesto divide^ e emi^ 
pòiie tiiHo-*au4^Ho che le piane, e ogni ^Ita che 
ella Toolc Vi, Egli è il vero <^e la ianUsia é 
potènza tanto' nobile efae alcuni hanno già du- 
oitiito^che ellam in noi quel medesimo che è 
lo'ititeUetto; e quegli che non hanno tenuto 
questo^ hanno detto che ' almanco lo intielletto 
non può fare senz'essa; 4a cpial co^ è • veris- 
sima. Ma e- non è per questo che ella non M 
molto* inferibre allo intellelto. E chesiail Tero*) 
ella ù *ra«nistradi quello^ e servelo Cotitinua- 
mente fciellc operazioni sne^ e quelle potenze 
ehè sob fatte dalla naftura per servizio delle al-> 
tre sono' manco perfette di qUelle^,' come tu' puoi 
vinlere' manifestamente in te stL'sso'j 'che i sensi 
ekeriori^ cotiie sono il vedere é' * l' odine 'e : gii 
irltri, ' berchè servano al setiso nòstro comune 
(il qiiiàle fion'lia' per'obbietto ne solo sensibile^ 
come loi-o^ ma tutti ) sono' manco nobili di lui; 
e cgU^ che serve -di poi allk estimativa^,' ovvero 
fdntasicij è ancora molto ma^co ' nobile' di' leti 
Ma se tu vuoi essere più chiaro di ' quésto^ coio^ 
sidera le o|>erazioni della fantasia vosthi^^ quelle 
del nostro intelletto^ e vedrai qnanto' ella gli 
sin* interiore; imperocché la 'fantasia voaiam èot^ 
hewi appreiida i fantasmi e - le - iminugim delte 
cose iinmaterialinentejtion può però apprenderle 
senza le proprietà della' materia^ che sono Ib es* 
sere in luogo e in tempo^ e simili; onde non 
potete immaginarvi mai cosa alcuna senza que- 
ste condizioni. 11 ohe non avviene allo intelletto 
nostro^ che può intendere la natiùra delle cose 
senza considerare qfianlità o- luogo o * tempo o 
varietà, e cose simili appartenenti alla 'mat^a. 
Egli è ben vero che cava; quéste sue cognizioni 
dalle sue immiigimj ebfi sono oella fantasia 
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immatemlmiiiitr^ pc^rdiè dalle cose «tesae non 
potrebbe jp^W tmrie^ tanto è spirituale*. Ultra 
m questo, sebben la fantasia vostra puu an- 
cora ella comporre e dividere , come- sarebbe 
far d' un cavallo e . d* un uomo un centauro, 
e fingere un uomo senza piedi e senza mani, 
ella non puà dividere la materia dalla for- 
ma > né gli accidenti dalla sustanza, o c;em- 
porgii insieme come fa T intelletto -nostro. E 
<}uesto< .si è perchè ella comprende V uno e Tal-* 
tro con una medesima sensazione» e in un su» 
bietto medesimo. Oltra di questo» non può im- 
maginare mai cQsa alcuna cne dia non l'abbia 
veduta» e se non tutta insieme» almanco le sue 
parti. £/• Oh ! questo non voglio io già creder» 
li» perchè ancor noi cogitiamo e pensiamo di 
molte cose» che noi non vederomo mai. Dimrat 
un poco? la pecora auando ella fugge il lupo» 
fuggelo ella perchè le oispiaccìa il color di quello» 
o abbia in odio la figura sua? VI No. iS/. E 
pptchè lo fugge adunque ? Ul. Perchè ella se lo 
iBunagina. nimico. £1» E nientrdiraanco ella non 
vide mai. f he cosa fusse inimicizia. Ecco adunque 
che noi possiamo pnr cogitare delle cose che noi 
non vederomo mai. Ul Egli è il vero .che voi avete 
in voi cma potenza» chiamata estimativa, la quale 
trae.o cava^ di quelle cose cbe ha veduto il sen- 
so» alruiie intenzioni^e alcune proprietà che non 
caggiono sotto .la cognizion de' sensi» come £à, 
verbigrazia» queir uccello che veggendo un filo 
di paglia ne cava che sia buono per fare il nido 
a' suoi figliuoli» onde lo prende e portalo via; e 

Suella pecora che» come tu di'vede il lupo e gìu- 
. icalo nimico e fuggelo. Le quali- intenzioni 
non sono sensibili , |>erchè non cascano sotto 
ta cognizion de' sensii o con questa virtù> voi 
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giudicate quello che voi dovete Mgnirc e quel- 
lo che si debbc fuggire. Micntediuicuico^ que- 
queste simiU intcDMoni^ che voi cavate dalle 
cose sensitive^ sono pochissime^ e sono solamente 
necessarie alla' conservazione dell' essere vostro^ 
come sono le inimicizie^ il contristabUe^ il di-» 
Icttabile^ Vutile^ il dannoso e simili; e questa 
virtù hanno ancora i nostri fanciulli in quella 
età che non usano la ragione; v quello che è 
più ancora^ gli stolti. Ma la estimativa dell'uo- 
mo cava oltra a di questo mcdte più intenzioni 
delle cose non solamente necessarie alla conser> 
vazion del suo essere^ ma molto utili al bene e 
perfetto essere. Oltra di questo voi lo fate per 
iin certo instinto natiurale per il quale la peco- 
ra, veduto il lupo, senza pensare a cosa alcuna^ 
giudica di dovere fuggire; dove noi caviamo si- 
inili intenzioni delle cose, non per iustinto na- 
turale, ma per un certo discorso guidato dalla 
ragione che noi abbiamo, conferendo l'una cosa 
con V altra : onde è chiamata in noi tal potenza 
cogitativa, e da molti, ragione particularc; im- 
perocché ella considera le intenzioni e le pro- 
prietà delle cose particularì in quel mòdo che 
fa lo intelletto le universalL E però se l'uomo 
vede un lupo, ancora che egli lo giudichi suo 
nemico, non si moverà di subito a fuggirlo na- 
turalmente, come farebbe la pecora, perche so 
egli lo vedrà legato di maniera che non tema 
che possi nuocciali, se gli appresserà e andrà a 
vederlo; ma se egli lo vedrà venire verso di lui 
sciolto e con la bocca aperta a guisa di affa- 
mato correndo impetuosamente, conferendo tutte 
queste cose insieme giudicherà che venga per 
offenderlo; onde eleggerà il fuggire. Sicché vedi 
quanto tutte queste potenze sieno più perfette 

CELLI V. t 13 
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in noi' ckè in voi;' EU.' Di' qdetfté còse "cli^td 
di'i io soli «apàòe di aìtitùke si'v^di' afodliè' ai^ 
ire »a. i^. <^uestd nasoe dàUa nattft^'tUAI^dHf 
non f pub ascendere piti in aitò ; ritòrttiai VltuMfOtf 
uòHto^ che è il piò nobUe di tUtH^gli alirf'àiil^ 
maUj e ' intenderai il' tutto; Et. E quale' è ^Id 
ptincipal cajgioite della nobiltà siitf? £^. Dii« 
pOtenxe che egli < ha propHe ' e ' che ■ nOtt le 'ha 
nessuno altro aiiimaié^ le quali lo fanAo'il pid 
eccellente di tiitU'; Tuna delle qiiati si ddniaiiéai 
intelletto^ e l'alti^ «i domaiida 'volontà. £^1.' E 
che operitieioni nascono d^ qiievté- potltetb 'che 
lo faecijio superiore a noi artii'¥ CJ%, Diall^titt^- 
ktto la eOgnicione^ dell^ còsey e dalla volontà 
il volere ed il now volere.* Et. Oh non' fanfttf 

?uesto medesimo in 'noi il- senso e i* 'appetito? 
fL Si, ma sokmfente qtiatitò èneceéàariò alla 
vita vostra e molto manco peirfetttiinente; pér« 
che elle non operano nett' uomo solamente p«f 
conservandone odio essere; mfa dd bene é fence 
essere; imperocché lo int^iletlM '^connifietaihdoMi 
da lui^ perehè ptimtt s'intdide'ùna cosà che 
ella si Voglia o «i' rifiati) non iitteiSdesolaMiadMs 
i 'singttlarì, < come 'fa il- senso^ che quest^ir >è *la 
sua pia infima operMìsioney nott si^^tendo; cO^ 
me lO ti' dissi di sopray '\^àndosi"'eglirto coiv^ 
tittuainentd^ caVittfe da' loiro- certézairdi'verìtii 
alcuna, > ma inU^nde gli' imiversaKj • fondando in 
aè una notitta rai»presentativa di pia individdi 
di una specie meoesiraà, nell^ quale tìonvengolid 
parihiente pini particolari; la' quale' cogi^ionè 
e fattd da lui m questo modo: Rappresenta la 
fantasia <aUc^ intelletto il fahtasmàMe la specie 
d'un' uomo solo con quelle condizióni che* lo 
fanno essere uno' individuo solo, che son«, che 
egU'è'in'luogo particolare "e che egU'è'orae 
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dellft^ torte « drlla' tate effigie; e pÀfctiè ^^ pan ^i 
truòva 'chi abbia queste tàdi còndtziotti altri' thè 
qkielto indivìduo solo^ lo intelletto in quésta co* 
gniziònè'non conosce altro che qildlcy uomo pak*«> 
iicutifere; ma se egli 'si fiVolge dipòi sof>ra cfael 
faintasma e sopra quella specie^ e comincia fk 
spogliarla di quelle condtzioni particulari/ lc4 
vando via tutto quello che è di particulare ii^ 
qbeilò individuo^ e risguardando solamente là 
natura * umana, la quale è in lui, .forikia in sé 
stesso una specie iriteHettivia, produttiva di quc» 
sta cognbioné univiersàle : che la natura umanta 
e una sostanza corporea, mortale e cafiace di 
ragione, e che in questa convengono parimente 
tutti' gli ' Hiomlni. £i. E che ha più di perfezione 
in sé questa cognizione universale di Questo vo*' 
stro intelletto, ch^ si abbia la particulare dèi 
nostro seuso? Ut, Una maggior certezza di sa- 
pere chef quello che tu sai 'sta così e non !al* 
trìmenti^ e che tu non puoi essere inganùatot^ 
far qudd' còsa ìioa può avere giammai la cogni-i 
Eione' sensitiva; perche chi vede questo uoìno e 
queir alttt)' ragionevole, non sa però per que» 
sto' oertifaiente che ogni uomo è ragionevole] 
e^cosi 'dii vede' che un 'cane senta e un ca* 
vàllof^ senta, 'non saprà per 'questo che tutti 
i «ani e tutti'! caVlaui sentooio; ma chi sa ch^ 
l'Uomo nott'^ altro che uno animale raùonale^ 
sa che'òghi^uoUio é ragionevole'; e chi sa che 
Itf animidb' non'e a^lfò che una sustanza corpo- 
rea animata dr aniièa 'sensitiva, «a che ogni 'cane 
e ogni cavallo, essendo antmade, sente. E oltra 
di questo é certo, che quello che egli sa, sta 
€»si e non p«ò ingannar^ perchè lo sa per -la 
soa' cagione propria; 'condossiacosachè r.eésere 
uoiglaià»-<uìjSÌ<mè^'ché q^icsito e quella -altro oé» 
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me particulara intende ; e lo essere animale sia 
cagione che questo cane e quello Cavallo sen* 
tino. EL Certamente che io comincio a cogno- 
scere che questa vostra cognizione intellettiva è 
molto più nohile per la certezza sua che non è 
la nostra sensitiva. UL Può intendere ancora lo 
intelletto nostro le cose non solamente coropo* 
stamente e insieme tutte ^ còme fa il senso vo« 
stro: ma separatamente^ considerando tutte le 
.intenzioni e tutte le proprietà che sono in qnelle 
partìcularmente : onae quando e' vede, verbigra- 
zia, una cosa bianca^ può intendere da se che 
cosa sia bianchezza; e come ella è un colore 
disgregativo della virtù visiva, e che corpo sia 
quello nella superficie del quale ella sia t'onda- 
ta; dove il senso vostro n(»n può conoscere il 
bianco se non conoscendo una cosa bianca, e 
comprendendo con una cognizione medesima il 
subbietto con la forma e con gli arcìdf nli^ per- 
chè la virtù vbiva non può apprendere il co- 
lore da per sé, ma la cosa colorata. £ che qu^ 
sto sia il vero, avvertisci, che voi non fate mai 
giudizio de' colorì^ ma solamente delle cose co« 
lorate, come fanno ancora tutti quegli uomini, 
i quali seguitano solamente la cognizione del 
senso. Et. Certamente che questo modo di co- 
noscere è molto chiaro e molto distinto. Ut, Può 
oltre a di questo ancora il nostro intelletto, per 
conoscere perfettamente la natura delle cose^ 
affermando e negando, comporle insieme e cosi 
dividerle, il che non può fare il senso; impe- 
rocché conoscendo che la sustanza' rico'c e so- 
stiene gli accidenti, e che i corpi sostengono i 
colori, che sono accidenti, compone insieme qiic- 
kte due nature, dicendo affirmativamente, il corpo 
« sustanza; e <:08Ì sapendo che la suslanza vi 
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regg« per tè medesima e che il colore non può 
stare se non in alti'i^ dividerà e separerà aue- 
ste due nature col negare l'una non essere 1 al« 
tra^ dicendo^ il colore non è sustanza; e oltra 
di questo può con molte di queste alBrmazioni 
e di queste negazioni inferire di molte varie 
conclusioni che non arebhe mai conosciute il 
senso, le quali cose non potete far voi; perchè 
sebbene voi fuggite una cosa che vi è nociva, 
non lo fate affermando o negando per via di 
discorso, che questa operazione supera la facultà 
▼ostra, ma guidati dallo appetito che vi tira 
senza pensamento alcuno a far cosi. El. E di 
questo anche sono capacissimo. Ut. Ascende più 
alto ancora il nostro intelletto, imperocché ri- 
volgendosi sopi'a i fantasmi e sopra le imagini 
quelle cose che hanno riposte i sensi nella fan- 
tasia, estrae da quelle la cognizion di molte più 
cose che quelle che hanno conosciuto i sensi, 
cosi gl'intcriori come gli esteriori, perchè per 
le vie di quelle conosce le nature universali, e 
le forme separate dalla materia, e le intelligenze 
che muovono i cieli, e finalmente la cagione 
prima di tutte le cose (in quel modo però che 
ne è capace la natura sua) alla quale cognizio« 
ne non possono pervenire né la fantasia, né la 
estimativa, né alcuna altra potenza vostra. £Z. E 
in che modo può egli pervenire alla cognizione 
delle prime cause? Ul. Non solamente per ne- 
gazione, come hanno detto molti, ma imaginan- 
dosi una cagione prima , e dipoi negando di 
quella tutti i predicati, i quali nanno imperfe- 
zione alcuna in loro, siccome sono tutte le con- 
dizioni materiali, le quali noi veggiamo essere 
in queste creature corporali, dicendo clie ella 
e ii^enerabilé , incorruttibile, e non Tariabile 
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peji aeddctiie o per altenizione olciipa^ non cpm- 
pre^'da loogo', non composta,,. non .^ottpposta 
» ierroine alcuno di durazione, e siiiiili oltre 
po*e. Né. ancora solamente^ perqu«]lo altro pipdo 
di 9<^>ra rcoelLen^a. che tengono . 4l<runi . allri , 
diceìido, che ella supera di bontà , 'dì* Jxrllcz^a, 
di amabilità e di ogni. altra perfezione tutte le 
cose: buone ,• belle , amabili e perfette, che .ppi 
reggiamo in questo universo. Ma può, conoscerla 
riguardando in sé, medesimo;, imperoochè. cpn- 
«aerando egli la nobiltà- drlla natura sua, la qivile 
consiste aólaroente.in questo, cbe intendendo tutte 
le cose, così quelle che sono inferiori a, lui come 
quelle che gli sono superiori, pu^. in un ce^o moilo 
assimigKarsi..a tutte e. diventare tutte;, e,. con- 
siderando dipoi quella, .ùnporfezipne . ^be. egli 
ritniova, in sey la quale è q^MV^ta:. rbe è egli in 
potenza a tutte riè cose, ma npn^già,yn.atto>.e 
però non intende sempre ma quando s) e q^apclo 
nOj^ può fc\rmarA dentro di tè una specie' di uno 
, intelletto più alto e piti perletto>di.bii,.>il quale 
sia sempre in atto e intenda sempre tutte ì le 
cose,, e^ le abbb intese così ab, etemo,.. e non 
sia. in p<)tenza a. riceyere intellezione ^cuna;^ 
nuovo, avendo in sé .le spezie di, tuUe, ,Ie fosc 
l^fae. iiQno state o saranno mai. E quesla, è }a 
prima x\ausa, . la. quile avendo govenpoto. e f;^ 
yernando sempre con tanto, marayigìioso ordine 
questo , universo, è idi necessità cbe.^juntepdesse 
e; .intenda sempre in un rooilo. e con uua, intel- 
lezione., medesifna tu^te le cose. £L Oh ..mira- 
bile .proprietà dello, intelletto «imìmol UL E 
questo gii avviene, per. potere egli, non sola- 
mente intendere, ma mtepderc che egli intende, 
la. qual, cosa non può; fare >il senso; peiicbè seH* 
U^ l'occhio vede» ex T orecchio^ ^de^ ne IkPc- 
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oiile^f«ercbèsSono,pQteitfe, «Uo^t&a organi cor» 
ppmU^ onde non 'possono pM^arsl eiivolgeBsì 
UL loro , m^^dc^ime 3 . .dove lo '• >inteUif)tto, . essendo 
poWpza. spirituale e .divina^. nefleU^ndosi fin. sé 
ipedesimoe intendendo, che; egli:. intende^ può 
conoscere .«è iStesso e* lavperfesion sua; laonde 
rl'.nomo. solamente; inOra tutte le fillre creature 
può/cono&G)pre-la nobiltà «ua^Jl cielo^ ancorché m 
incomittibile e di t^fità npbiltky.non si conosce 
averla;, td il sole^ sebbene è il mipistro mag- 
giore della, .natura e. .dà la.-. .luce a* tutti gli aHri 
corpi ««lesti^ non conosce cpieste» stante sue di- 
gnità^ e cosi fanno tutte le. altre creature. Ma 
i'upmo, conoscendo, la ^ gran v nobiltà e. la grande 
ejrcellenza.«ua^^ e come egli è auperìo^,a tutte 
le ; a^tre . creature , ■ anzi quasi il . fine , di > itutte 
^peiphè conoscendo )a virtù e propirietà div tutte 
kì cose così animate^ come inanimate^ je ne può 
spvire.a tutti i dcsidcrii -suoi]^ si rpiUegra^ - mas« 
^mamfntc dentro di Jt^^.e- vwe in. una diletta- 
siopc e,in,un contento mai^vigUoso ed inestima* 
bile^j^E, acciocché egli possa mejglio farquestpj ha 
4n.cpra i^n'fdtri^ potenza^ la :qttale riserva» >perfet« 
tii^iinamcpte tutte queste aue intelìesiopi^ chia- 
mata memoria intelUittiva, la quale é; tanto più 
degna della . vostra sensitiva^ qtianto .quelle- in- 
teUc^iopi, delle quali, ella è cpnservaince^ sono 
più degne di .quelle cognizibni sensitive, die^ ri- 
serva, la vostra senAÌtiva. t'L Oh, condizione fe- 
]icjyisipia.'d<slla<.patttra ximsmtLÌ UL Ha olMra idi 
questo l' upmo. quest'alta prppnetà^ che^ìo in- 
tqllf^to ^HO non. pu^ fare, concetto alcuno tanlo 
i^ito, e ìnestimAbile che egli .non, .possa, mediante 
,il^.pfiria^,^,mapifepta|:lo agli. altri uomini; imp<^* 
IfpfBfshé.npi p(m ipiepdiamoJa.vofBe solamente 
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come snono o come significativa di qualche pas- 
sione comune^ <»me sarcbbono letizia^ doìon*^ 
paura e simili cose^ come fate voi; ma inten- 
diamo ancora la significazione di quelle^ me- 
diante le parole determinate da noi a significare 
i concetti nostri, secondo il modo che ci è più 
piaciuto; donde ne avviene che solamente l'uo- 
mo infra tutti gli altri animali è capace di di- 
sciplina. Per ia quale cagione quegli che manco 
sanno possono essei^ fatti più dotti e più pru- 
denti da quegli che sanno più; e senbenc il 
maestro non può formare nel discepolo una spe- 
cie intelligibile di quello che egli gl'insegna, 
egli nientedimeno gli ministra il modo e il mezzo 
che egli se le forma per sé stesso. Da questa 
tanta virtù e proprietà dello intelletto mossi già 
alcuni Egizii sapientissimi chiamano V uomo Dio 
terreno, animale divino e celeste, nunzio dcgl'Id- 
dei, signore delle cose inferiori e familiare delle 
superiorì, e finalmente miracolo della natura. 
£,L Certamente che questo intelletto lo fa tanto 
eccellente e tanto not>il)^ che egli non è mara- 
viglia che eglino lo abbino chiamato per sì de- 
gni e si onorati nomi UL Non lo fa ancora 
manco eccellente la volontà, che è queir altra 
sua potenza particulare che egli ha, mediante 
la quale egli vuole o non vuole liberamente 
quello che egli giudica buono o reo con l'in- 
telletto; come seguite o fuggite ancor voi quello 
che voi giudicate conveniente o disconveniente 
col senso. Et. Oh nOn può egli fare cotesto me- 
desimo uffizio V appetito, senza aggiugnerc altra 
potenza nell'uomor Ut, No, che seguendo lo 
appetito, il senso appetisce e odia solamente 
quelle cose che conosce il senso; e nieutedi- 
manco noi reggiamo che l'uomo ama molte virtù 
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ed ha in odio molti tìzìì che non cascano sotto 
la cognizione sensitiva. E questa potenza (come 
io t'ho detto) nobilita molto Tuoroo^ imperoc- 
ché ella lo fa libero e signore di tutte le sue 
operazioni; e questo nasce per essere libera ella^ 
e non essere stata detcrminata dalla natura più 
a un contrario che a un altro; imperocché an- 
cora che lo obbietto suo sia il bene^ non è però 
determinata più a quello^ che al suo contrario; 
onde non avviene a lei come agli agenti natu- 
rali^ che essendo presso allo obbietto loro ed 
essendo infra di loro la debita distanza» non 
possono fare che non operino ; come si vede 
manifestamente nel fuoco» il quale avendo presso 
una materia atta a ardore» non si può tenere 
di non ardere. Ma la volontà nostra» ancora che 
e' le sia proposto una cosa buona e amabile» 
seblxme ella è per sua natura inclinata alquanto 
a seguirla» ella non è però costretta con neces- 
sità alcima ad amarla; onde può amarla e non 
amarla. A questa potenza sono dipoi sottoposte 
tutte l& altre potenze che ha l' uomo» come ani- 
male» non però in tal modo òhe elle non pos- 
sino essere mosse dai loro obbietti senza lo im-* 
perio di essa volontà» ma essere disposte e or- 
dinate a muoversi ogni volta che a lei piace ; 
laonde sebbene il vedere quando gli è appn> 
sentato uno obbietto visibile è mosso natural- 
mente da quello» la volontà può comandatali 
che si rivolga a im altro obbietto» e co^ì può 
fare a tutto le altre notenze sensitive; e non è 
obbietto alcuno» né iorza alcuna» o di cose teru 
restri o celesti» che possa comandare a lei che 
ella voglia se non quel che le piace. La qual 
cosa^ non a>'viene già- aV vostro appetito sensiti- 
T0| imperocché pruscntandogU un obbietto che 



egli ^pMtjsi^M.inMPT^ AiPCiC^fà.'l<>.^^lÌn^«!a 
•eguità^a mEitiii|i|iiife9t^ e j^l»faeV^^.ì>lfi9»|ia^ 
^pne jpuò .ben (coni^^re , piaa^vMtnno . che .o»- 

c|ie , digiii'^à, ,4à . jilV RpIPO^qu^y^tj^ i«aa .vplpntà ,Ìi- 
bcra? iC^/. yp^a^,djyg[fìità, fj^to |9^i{^^ìgtio9a> . fh» 
que', jM^i,9apif?nti,di Ffi[itt9 (cftipq.iq t'l)Q,dc;Uo) 
lo i;)ìi<9iiuurpD0, fp^pi^Dt^.pf r^qi^^^o, J gnm,n|ir». 
cp|Q,dellai,iiAt)inif $A Pct qwl cagiope? C//f Fi^hè 
tuU««lQ ^pr^ creatHTf ,|i^nii9 ^mìohp? pe^legge, 
per U,qiii|]^.eU<ipoi^ ppssQpo lOpnacgiiire altxo fine 
f;|iQ quello jcbe è stato.Qi^infito.lor^ dgU^ patina, né 
pQ490i|o usf^ire in, .pipdo. ^IjCiino , ,4i qwe' ,tejirp)ioi 
f^liei^Ua ha^^segn^tolotro; e r.iiopio> pier.ayere 
mipsta volontà Ubera,, può acq^ist^^ .i|no più 
dfcgno, e, ^no .pi^co. dpgnoy.cpipe Diwre.a .|ui, o 
ìniQhipapdpsi., inverso queUe, fi<^e, cne..^no, infe- 
^ori , a : Jui^. ,o . ^volgQn<iosi jnyerso qudle ^ fphe 
gli. ,spno .. ;f uperiojri; . iniperpccbè se , e^l ^i d^rà 
tutto ai ^'^ntre^ .ti^pcndo. la bpc^ ^ la (accia Gita 
pella terra,, egli di^^eniérà .stupido, e simile alle 
piaptfj.e.jc; egli sfiipniprgerà irpppo. nfììs^ diljet- 
tfiii(ipne„8ei^it,iva, diverrà fintile ;ii bjruti;, nia..se 
egli,. ypìta^dQ la fappiaal cielo» considf^^à. (ilo- 
Spfapdo ja bellezza. dc'cieU e.i^.fparavigUosppr- 
dipc della .natura, se egli, si muterà, ,di, terreno 
in animale, celeste; e «e egli, sprezspati tutti gli 
iinpedipienti del corpo, attpndprà a ooniempl^ 
le, qfnae, diyine> ai, farà. .quasi. ,ui|o,Jddio. Chi sarà 
fidunque c^he .non .2i|mmiri di questo. ^nomo, , il 
quale non è .solamente più nobile e signpre. di 
.tutti. gli altri animali^ ,ma egli ba questa, qqndi- 
;(Ìpne,.piM*tip^4^re,.,ayuta dalla, natura,, <»be, egli 
può farsi twMo quqllo che egli vuole? ^j^. 5 
donde .nasce adunque, avendo questa ^ua, volontà 
l«r fì^biet^o iiliDfiue.é 9pprfKido..UbprfUiipntri 



!9>ic. ek^ggcp<)o> voi j il più delle .Tolte qi«i?]Jo, fhe " 
npiV.è.ht^no^^segfiitc. vyizii..e |as|qiaie, da, parte 
la, ??iii:ù5i ff/. ^ailoi ess^r^ qi^Ma iipita. e,i^ppio- 
fiata ^nto „ p^r;» iglip^ineptc ^i ,S|pnsi> e dallo 
f >7ere a^ prcpd/pre.,lo ii|telletto, npstro. (alla co- 
gi)jÌzipnqi,dfVqu?l^ rpnsc^ie ^ d(^Ì9nerd<7lla yor 
lppta\ tuttCìjc» cognvpionl sijq,.4al<scii«p^.iÌ.qiWfe 
l^o^a-iil più.dj^Uc volte, a quj(?Uo,^, in, cambio 
djrl y.c^roi prue, uno ,|>e|ie apparei^te ', Jappde. la 
yplpnf à tifiate e ^YpUs^ . dal ia, f^ogpì^ipn^- di , cm![^llo 
€;' disile l^^^glie de',s^nsi, .^})^pe. ppn .elegge 
g|a^)lp.<;he^,)aon^ è . bfne, ._ qlniji^no, npn^.lo .Aigge^ 
q.ipon fa .sevjeiia^ente; quello ^ffìcjo.i^Q ella^dò- 
yp^t^ìbex di • comandare , allo appet jto . sensitivo j 
e.così,^utt^ i nost;ri, errprì.dep^ni]oi)q fiiiaÌmen.tc 
4^,qu^Ue, p;^-ti d|?Ua tia^ura fclìe npi i^bbiiapp, 
Si^fì^ ..f agipne, in^icnie e a . cpmupe, .^pn , .ypi, .e 
Dpn r da , quelle , . per , le, , quali , ppi. »vuno , .np^pini. 
jipy. viVon, più, npn. più, Ulisse^ Jaipipi,,pnnai ja- 
SfÌAre, q|ief$ta, natM^j. ferina e toinif^i^ uomop/^jiè 
troppo, gjran, pjcrdita,. era. stata, la.,mia, a. essere 
stato convertito da Circe in ..eleKipte.,^^/.;.^d 
Ì0|.te!,lo^Gp|\c^a, pier la autpntà. 4atamt damici. 

Oh che bella cosa, oli»cbe c^a .n^ìrapolpsa 
è, fss^re.^upinor Qh >,cpine )o conosco io pra 
bene più clie io non faceva pripia^^clte io ho 

Sroy^to. V una ci' l'altra , vita ! • Oh quanto ; par 
ella la Iure a, colui, il..qn^le è solito sei^ipre 
B^,re. , nelle, ,tppf brie, e , quanto , par , .iniglipre il 
bene a chi, è uso a provar il |U£|let Oh ipiseri 
e infelici coloro, che per un poco, di dil<3tto 
f^he an^cano . i sf^nsi.e fa. p^rte nostra senza 
ragioiie, vogliono vivere come^ pere ! lo , ti ^iiv- 
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grazio 8(miin.iTneiite^ Ulisse^ che con la tua dot- 
trina mi hai fatto conoscere il vero^ e con la 
tua eloquenza mi hai tirato a seguitarlo. Gli Id- 
dei ti rcndino per me giusto guiderdone de'me- 
riti tuoi verso ai me^ ed io^ perchè cosi mi pare 
che mi detti la natura che si convenga all'uomo^ 
rivolgendomi a quel primo motore di questo 
universo^ il quale essendo cagione di tutte le 
cose^ conviene ancor che sia prima e principal 
cagione di quella.che è seguito di me^ e che 
avendo io finalmente conosciuto la imperfezione 
di tutte le altre creature e la perfezione della 
natura umana^ sia ritornato uomo^ gli [rendo 
infinite grazie. E perchè io non posso dimo- 
strarmegli in alcun altro modo grato^ se non 
cantando in parte e per quanto si estendono 
le. forze mie, le lodi sue, prego te, Ulisse, che 
stando alquanto fermo con divoto silenzio, men- 
tre che io canto questo santissimo Inno, onori 
ancor tu quella prima cagione donde deriva 
ogni nostro bene. Oda questo Inno l'universa 
natura del mondo. 

Tacete, selve, e voi, venti, riposatevi mentre 
>he io canto il motor primo del maraviglioso e 
bello ordine dell'universo. 

Io canto la priiiia cagione di tutte le cose 
cornittibili e incorruttibili. 

Quella la quale ha ponderato la terra nel 
mezzo di questi cieli. 

Quella la quale ha sparso sopra di lei le a- 
eque dolci per alimento de' mortali. 

Quella la quale ha ordinato tante vaine spe- 
cie di ci'eature per servizio dell'uomo. 

Quella che ^li ha dato lo intelletto, perchè 
egli abbia cognizione di lei, e la volontà perchè 
egli po^sa amaria. 
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forze mic^ laudate quella meco. 

Accordateri con la letizia dell'animo mio« 
rallegrandovi meco nel |;audio della mente mia. 

O dote dell'anima mia^ cantate meco devo- 
tamente la prima e universal cagione di tutte 
le cagioni. , 

Accordatevi insieme, lume dello intelletto mio 
e libertà della volontà mia^ a cantare le lodi 
sue. 

L'uomo animai tuo, o motore eterno senza 
Gne e senza principio, è quello il quale canta 
oggi le lodi tue. ' 

E con tutte le forze sue desidera che a te 
sia sempre gloria e onore. 

UL Questa cognizione della prima cagion di 
questo universo non avevi tu mentre che tu 
vivevi in quel corpo di fiera? Agi. No, ma su- 
bito che io fui tornato uomo la sentii nascere 
nella mente mia come quasi una proprietà mia 
naturale j anzi per dir meglio tornarmela, per- 
chè innanzi che fussi trasmutato da Circe in 
elefante, mi ricorda ancora averla avuta. Ma io 
ho ben di più questo, che avendo conosciuto 
molto più perfettamente la nobiltà dell' uomo 
che io non faceva prima, comincio a pensare^ 
che avendolo questa prima cagione amato sopra 
tutte r altre cose, come ne dimostra chiaramente 
l'averlo fatto più nobile die alcun' altra crear 
tura; che il fine suo non abbia a esser simile 
a quello degli altri animali, i quali non avendo 
l' intelletto, non hanno cognizione alcuna di essa 
cagione prima, come ha egli. UL Certamente che 
e' non è da pensare, che essendo la perfezione 
dell'intelletto nostro, la cognizion della verità, 
e non si potendo acquistarla perfettamente men- 
tre che noi siamo in questo corpo^ e per i 
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molU" impeditìMha' dèf cdrHò e di <im6ltè' altre 
còéé e'pèi^la hteiiUi 'del hetEipo ìV qtuAt noi 
vìvfaiiif<», che e' néW abbia' à còùé^tiirrà al tnàriéb 
dàf^idtkèsark libero e 8ch>Hé dà^ qti^lò^ sc^ià 
li ^atllfa '^&tì ^i' av^ss^ fatto Ì0 < Vano^. ' Il che 8Ì 
potrebbe certamente affermare, non potCfiiHlo 'rgli 
gtahiMi^ài ili qii^ià vM^tìàH^nìté; cònica fanno 
tdtte 'le aRite ' coàe, 'il*' fine* siio f ^ ' ac^nétart; 
qualche volta quel tutto d«l qutde egli, mcnths 
ché^'ViVe; gùstif^at^ talofrifqiìàli^é'pkióóla par- 
ticella ;' e tanto ' ìttà!ggidnìÉéàl^; qaaritò csSatìnàò 
noi più liberi da que' piaceri ché^ n^'pdè-gè' il 
séiièo v^iaUl^ld'bli«l' ixi6à6 che si 'cottiiMke a 
creature ragionevoli.' Àgh Fuggiiam<y' adcMiqMe, 
Uliéàe; fug^uAìHò ^Iii^tì ^céHèi^ati liti^dove que- 
sta fraiidòtéhl^ e sa^ìsk^dòififta c6tfl(y'lUsii4;be 
sue fa' vivere gli uònnm,' noWsolaiiitentè a giit^à 
di '"fiétte, ' ma Hé'cdrpi ' di * quette ; e ritoriiìam'o à 
viVcrcMibèì'i le 'seéòndò Tusò della t-^otecf dcA- 
tfó' aUé'casé •'ndstrie 1 né 'li' ctùràr^' prego^ <ii ri«- 
vedere pia ''questa malvagia* incdnttattibie; acéht' 
che ellA' cÓtL ^^usklch^ ' nttdvò ing%iini<y ■ nottr' ti rr- 
téhgà pia 'seco ih quésto sutf irifeliéissimo^'liégB^. 
177. An^àm^, che io' noù deiAdehi altroj; e ^nCò 
di già che gli Iddéi, favolatoti seiÀpte'a chi 
cerca in'bgiMfmi^or m'odo chépÀÒ di assomi- 
gli:àl>si abortì; népoi^oùé' nuó^i véhti^ nk^tò 
aiti e prosperi' ^a: uavi^iòne n<yMi:tt. 
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